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Jo  vi  confacro , o Signore,  que- 
fti  miei  fludj  , e quelle  cure  che 
mi  fon  dato  a prò  de’  miei  ma- 
lati ; ed  è primieramente  il  rifpet- 
to  che  nutro  per  1’  altiflimo  voltro 


IV 


merito  nella  Medicina,  che  mi  con- 
duce  a Voi.  E ilo  e luminofo  fcor- 
geli  nelle  encojniate  ed  eterne  pro- 
duzioni vofire,  e nel  gloriolìtfìmo 
pofto  in  cui  vi  collocarono  meno 
Uomini  in  Medicina  immortali  che 
vi  propofero  a quella  gran  Donna 
la  quale  fu  il  modello  dei  Re, 
che  le  virtù  di  fpirito  e di  core 
che  vi  adornano . Qual  maggior 
vanto  per  Voi,  che  di  elTere  ì’ap- 
poggio  della  fallite  di  un  Principe 
che  facrifica  la  fua  vita  pel  bene 
de  fuoi  Sudditi , ed  in  cui  mira- 
no con  forprefi  i Regnanti  ? È an- 
che lo  hi  molo  della  gloria  che  a 
Voi  mi  guida  , quale  tanfo  meno 
riftretta  mi  riufcirà  di  ottenere  , 
quanto  più  il  nome  voftro  ne  pro- 
durrà a quella  mia  Opera.  Voi 
vi  liete  degnato  di  approvare  que- 
lle mie  fatiche  , e mi  avete  fatto 
credere  che  molte  di  elfe  pollano 
effere  di  vantaggio  alla  mia  Patria 
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in  generale.  A prò  di  Lei  adun- 
que principalmente  io  le  pubbli- 
co, e le  do  in  loro  un  pegno , 
che  raccomando  a Voi  , dell’  at- 
tacco che  nutro , e che  mai  Tem- 
pre nutrirò  per  ella  , ancorché  me- 
no avara  Torte  un  dì  mi  allontani 
da  lei  : Degnatevi , Signore  , di  ac- 
cettarlo con  un  attediato  indente 
della  profondilìima  dima  con  la 
quale  ho  1’  onore  di  Tegnarini . 


DI  VS.  ILLUSTRISSIMA. 


Livorno  j.  Maizo  1789. 


Umilifs.  Obbligati fs.  Servitore 
LUIGI  EUSTACHIO  POLIDORI . 
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AI  LETTORI 


CjTiOVA'M.i  avvertirvi  di  alcune  cofe.  Fra 
le  poche  verità  note  o ricercate  della  teo- 
ria medica , che  pojjono  apportar  vantag- 
gio aulì  infermi , una  certamente  è la  co- 
gnizione dell’  influenza  dell’  anima  nelle 
malattie  : quefia  potendo  fi  alterare  e col 
fonno  , e con  la  mufica  , e con  le  paffio- 
ni  , può  divenire  il  fondamento  di  varj 
mez\i  a f occorrere  V umana  vita  vacillan- 
te . Poffono  qualche  volta  i Medici  rime- 
diare ai  mali  morali , come  ai  fifici.  Qual 
confolazione  per  un  cuore  veramente  filan- 
tropo , d’  aver  liberato  dall’  infamia  un 
infelice  aggravato  dalle  apparenze  ? Seb- 
bene pojjàno  quefli  opufcoli  intereffare  la 
teoria  , come  la  pratica  della  Medicina  , 
avvengachè  le  fole  offervazioni  ci  debba- 
no condurre  ad  ajferzioni  generali  ; con 
tutto  ciò  io  fono  fato  af'ai  alieno  dalle 
induzioni  di  quefo  genere  , eJJ e n domi  fat- 
to una  legge  di  cafiigare  in  me , per  quan- 
to mi  è fiato  poffibiìe , la  libidine  di  qua- 
fi  tutti  gli  Scrittori , che  vogliono  fpaccia- 
re  con  gran  riputazione  , che  darle  pre- 
tendono , la  roba  loro  . Lafcio  altrui  V 
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unire  ojjer vagoni  ad  offerv anioni , combi- 
narne le  circofanqe  , dedurne  delle  con - '' 
f e guance  di  fetenza  medica  : Io  non  pojjò 
farlo  . Quantunque  poi  le  mie  ojjerv anio- 
ni Epidemiche  fieno  fate  fatte  nella  fola 
condotta  di  Calcinaja  , quel  vantaggio  che 
fon  capaci  di  arrecare , pojjbno  apportar- 
lo a tutti  quei  malati  , che  nel  refìo  del 
Pifano  , e nei  luoghi  fimili  del  Sanefe  , 
f offrono  appunto  le  fiejje  febbri  nell’  Au- 
tunno , ove  fono  forfè  più  numerofe  . A 
coloro  che  troveranno  troppo  inculte  per 
la  maggior  parte  le  mie  ferie  , preferite - 
rò  quelle  d’ippocrate , fommamente  appres- 
siate , così  nude  come  f vedono  , e che  fan- 
no la  delizia  dei  Pratici  giudifofi , appun- 
to perchè  neffuna  teoria  voleva  corrobo- 
rar f da  queflo  Scrittore  per  meppo  di  effe; 
onde  non  Ji  può  penfare  , che  tali  forte 
fieno  infedeli , quali  ordinariamente  fono 
quelle  di  un  prevenuto  Scrittore  . La  mia 
fchietteqqa  nel  proporvi  le  co  fe  mie  v im- 
pegni a leggere , ed  a condonarmi  gli  er- 
rori , che  pur  troppo  troverete  in  quefo 
libro  . 
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OPUSCOLO  1. 

Giudizio  del  Sijierna  di  StAHL  rifpettò 
al  moto  del  cuore , confiderata  fpecial- 
mente  la  febbre  , e V infiammaiione . 

Dopo  che  i Filofofi  avevano  fcotto 
il  giogo  dell’  autorità  fembrava  che  ie  Set- 
te filofofiche  dovettero  aver  fine  ; ma  la 
cofa  non  va  totalmente  cosi  anche  ai  no- 
firi  giorni . La  Medicina,  la  più  utile  par- 
te della  Fifica  , ha  tuttavia  le  fue  fette 
avvengachè  molti  Medici  o fono  Stahlia- 
ni , o Boerhaaviani  , o Halleriani  . Il  no- 
me dei  gran  Maeftri  la  può  tuttora  full’ 
animo  dei  Filofofi  , i quali  o fi  fanno 
acerrimi  difenfori  dei  principi  adottati  fen- 
za  averne  notato  efattamente  il  pefo , o 
in  faccia  anche  alla  verità  riattano  di  fpo- 
gliarfi  di  quelle  maffime,che  non  poffono 
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amare  per  altra  ragione  che  per  la  fami- 
liarità con  effe  già  da  lungo  tempo  con- 
tratta . 

Due  luminofe  prove  di  ciò  che  af- 
ferifco  fono  le  contrarietà,  che  hanno  do- 
vuto fuperare  1’  attrazione  Newtoniana  , 
e T Halleriana  irritabilità.  Per  me  cono- 
fco  fenza  provarne  difpiacere  , rifpetto 
alla  Setta  meccanica  , che  tutto  ciò,  che 
ha  meffo  in  villa  il  celebre  Sig.  Abbate 
Fontana  ferve  a rovefciare  quella  ipotefi 
con  cui  fi  poneva  il  fuppolto  fottilillìmo 
fluido  nerveo  caufa  efficiente  del  moro 
mufcolare  : Umilmente  che  la  caufa  af- 
fegnata  da  Boerhaave  alla  lìllole  e alla 
diaftole  del  cuore  non  può  foltenerfi  do- 
po ciò  , che  sù  quello  propofito^ha  fat- 
to notare  1’  immortale  Albino  . E facile 
poi  il  convincerli  , che  la  diflinzione  del 
fluido  nerveo  feparato  nel  cervelletto  de- 
flinato  a muovere  gli  organi  vitali  , da 
quello  che  fi  fepara  nel  cervello  propria- 
mente detto,  che  li  vuole  caufa  del  mo- 
to degli  altri  mufcoli  è foltanto  immagi- 
naria dopo  che  , illefi  i moti  vitali  , è 
flato  trovato  il  cervelletto  almeno  in  par- 
te fcirrofo  . Nè  mi  urtano  le  tante  obie- 
zioni , che  lì  fanno  al  Alterna  Stahliano 
full'  economia  animale  . Sento  poi  con 
ogni  indifferenza  , che  alcuui  confondo- 
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no  1’  irritabilità  con  la  fendbilità , e {ap- 
pongono fparfo  pel  corpo  tutto  un  prin- 
cipio fendente,  che  agita  le  fibre  di  qual- 
che parte  irritata  . Ma  fi  potrebbe  egli 
mai  congiungere  il  potere  che  d fuppo- 
ne  da  Stahl  che  abbia  1’  anima  di  muo- 
vere il  cuore  più  o meno  fecondo  le  cir- 
coftanze  , coll’  irritabilità  infigne  , che  in 
elfo  ha  trovato  Haller  , coftituica  da  lui 
caufa  fufficiente  della  circolazione  ? 

Sauvages  più  di  ogni  altro  fi  è sfor- 
zato di  mettere  in  veduta  i difetti  della 
medicina  meccanica,  anzi  di  rovinarla  af- 
fatto , e di  fortenere  la  dottrina  di  Stahl: 
ma  egli  non  ha  faputo  mettere  in  dub- 
bio le  belle  fperienze  di  Haller  full’  irri- 
tabilità di  alcune  parti  degli  animali  , 
forza  che  agifce  ancora  fenza  che  tali 
parti  abbiano  comunicazione  col  cervello. 
Sauvages  per  altro  lungi  dal  credere  l’ ir- 
ritabili tà  caufa  fufficiente  della  circolazio- 
ne, vuole  che  lo  ftimolo  che  la  mette  in 
azione  ferva  a determinare  la  natura  , o 
1’  anima  a produrre  un  moto  sì  valido 
nel  cuore  da  fpingere  in  circolo  il  fan- 
gue  . 

Ma  nafcono  le  maraviglie  degli  Sta- 
hliani , i quali  fortengono  , che  1’  anima 
opera  tutto  quello  , che  bifogna  al  corpo 
fenza  faperlo , perchè  fi  mantenga  fano  , 
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e nc  allontana  tutto  ciò  che  potrebbe  al- 
terare la  di  lui  fanità,  e ridurlo  alla  mor- 
te . Notano  che  fpcfib  le  di  lei  opera- 
razioni  lo  riducono  a quello  flato  ; che 
non  fi  vede  necelììtà  , che  1’  anima  fo- 
venre  metta  in  azione  quali  tutti  i mu- 
fcoli del  corpo  per  espellerne  qualchè 
piccola  quantità  di  materia  acre  che  ir- 
riti i nervi  . 

Ma  come  mai  fpiegheranno  elìi  que- 
fli  moti  medelimi  ? Egli  è certo  , che  fé 
fi  dovefTe  render  ragione  delle  forti  con- 
vullìoni  dalle  quali  vengono  alfalite  le  don- 
ne ifteriche  tante  volte  per  un  cattivo  o- 
dore  da  loro  fentito  , li  avrebbero  effet- 
ti , meccanicamente  confiderai  , fomma- 
mente  maggiori  delle  caufe  ; pochi  grani 
di  tabacco  non  potrebbero  cagionare  lo 
ftranuto  ; e una  gocciola  di  acqua  non 
farebbe  capace  di  fufeitare  una  fiera  toffe. 

Propriamente  parlando  nefiun  moto 
dei  mufcoli  è volontario  ; e non  fapendo 
1’  anima  di  produrre  i moti  vitali  non  fi 
può  alferire  per  quello  , che  non  li  pof- 
fa  cagionare.  Con  quanta  variazione  mai 
non  fi  flringe  da  un  mulico  e li  dilata 
la  glottide , e fi  tendono  e fi  allentano  i 
ligamenti  che  la  coflituifcono  per  mezzo 
dei  mufcoli  della  laringe?  Per  quanti  non 
fi  diminuifee  e fi  accrefce  la  cavità  del 
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petto  perchè  li  formino  tanti  diverfì  tuo- 
ni di  voce?  Ma  e dei  mufcoli  , che  fer- 
vono a muovere  ie  braccia  , le  gambe 
ec.  non  fi  può  forfè  dire  1’  ideilo  ? Noi 
polliamo  voler  fare  quello  o quel  moto, 
ma  non  applicare  la  forza  movente  a va- 
rj  mufcoli, e a quefto  con  minore  a quel- 
lo con  maggiore  intenfità  fecondo  il  mo- 
to da  produrli  . 

Tralafcifi  adunque  di  ammirare  più 
degli  altri  moti  quelli  coi  quali  gli  uomi- 
ni mentre  dormono  tentano  di  allontana- 
re una  piuma,  per  cfempio  , con  la  quale 
leggiermente  fi  freghi  loro  il  meato  au- 
ditorio , o 1’  interno  del  nafo  quando  1’ 
impresone  non  lafcia  di  fe  la  memoria 
per  non  edere  attcfa  quanto  farebbe  di 
hi  fogno  . 

II  cuore  comporto  di  fibre  carnofe, 
dotato  di  vali  fanguigni  c di  nervi  , è 
nelle  medéfime  circoftanze  di  tutti  gli  al- 
tri mufcoli  ; e fe  il  di  lui  moto,  per  non 
chiamarli  volontarie)  , fi  vuol  del  tutto 
indipendente  dall’  anima  , non  fi  può  vo- 
ler con  ragione , che  1’  anima  produca  il 
moto  degli  altri  mufcoli  che  propriamen- 
te parlando  non  fi  muovono  perchè  V a- 
nitiia*  io  voglia  . Ma  fe  del  moto  di  que- 
lli fi  ftabilifce  efièr  caufa  l’anima,  non 
comparifcc  ragione  alcuna  per  cui  fui  ino- 
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io  del  cuore  (blamente  fi  debba  negare 
1’  influfio  di  ella  . 

L’  ignoranza  in  cui  è 1’  anima  dei 
moti  vitali  ( fi  eccettui  moirifiime  volte 
la  refpirazione  ) è forfè  la  maggiore  del- 
le obiezioni , che  fi  fanno  al  fiftema  Sta- 
hliano  ; e quantunque  contro  di  quella 
obiezione  mi  fembri  di  aver  detto  affai 
fino  ad  ora  , pure  vediamo  fe  1’  anima 
potefie  fapere  di  cagionare  i moti  in- 
terni . 

L’  anima  è ciò  che  è capace  di  fen- 
tire  , di  ricordarli,  di  conofcere , e di  vo- 
lere : conofciuto  un  bene  o un  male,  of- 
fa lo  vuole  , o lo  ricufa  . Adunque  allo- 
ra foltanto  che  ha  fentito , e conofciuto, 
ella  può  volere  . Or  tutto  ciò  che  fi  è 
fentito  , e conofciuto  , fi  è fentito  , e 
conofciuto  per  mezzo  dei  fenfi  , e per 
mezzo  di  quelli  fi  fono  avute  le  idee  del 
bene  e del  male  . In  confluenza  delle 
noltre  fenfazioni  fon  nati  dei  moti  , co- 
me in  confeguenza  dei  nollri  moti  fon 
nate  delle  fenfazioni  ; ed  effendo  fiotto  il 
poter  dell’  anima  il  modo  con  cui  ha  da- 
to caufa  a tutti  i moti , Umilmente  che 
i loro  effetti  , ha  riprodotto  quelli  ogni 
volta  che  ha  voluto  vederne  o fentirne 
gli  effetti  medefimi  : ma  che  effa  tal  mo- 
do abbia  fiotto  il  fuo  potere,  e ognuno 
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con  gran  maraviglia  lo  prova  in  fe  def- 
fo  , lo  sa  per  gli  effetti  medefimi  vedu- 
ri  , o Tentiti  che  ella  ha  riprodotti  col 
mezzo  di  certi  moti  . 

Se  un  uomo  folle  nato  privo  del  tat- 
to e della  villa  potrebbe  aderire  di  aver 
fatti  moti  veruni  ? Il  faper  di  muovere 
per  efempio  una  mano  è l’ ideilo  che  ef- 
fer  certo  che  ella  è pallata  da  un  luogo 
a un  altro  , ciò  che  fuppone  la  notizia 
delle  didanze  , la  quale  Certamente  non 
fi  acquida  che  per  mezzo  della  vida  , e 
del  tatto.  Or  fe  il  moto  del  cuore  non 
cade  fotto  la  vida  nè  fotto  il  tatto  , e 
T interno  fentimedto  che  fe  ne  ha  è nul- 
lo o quafi  nullo  e indeterminato  , come 
potrà  egli  entrare  nel  numero  dei  moti 
che  1’  anima  apprende  per  volontari  per 
poterli  fentire  o vedere  riprodotti  ad  una 
fua  determinazione  ? 

Che  l’ anima  adunque  poffa  coope- 
rare con  1’-  irritabilità  al  moto  del  cuo- 
re , ella  è una  quedione , che  dalla  fab- 
brica cognita  del  cuore  iddìo  limile  a 
quella  degli  altri  mufcoli  , dalle  comuni 
proprietà  loro  , dalla  continua  applica- 
zione a quedi  della  potenza  nervea , dall’ 
aver  dimodrato  la  debolezza  delle  oppo- 
sizioni che  a quedo  propolito  fi  fanno  , 
facilmente  con  1’  affermativa  può  feioglier- 
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fi  . Dimoftrar  fi  può  per  altro  anche  di 
più  , che  realmente  è così , e conferma- 
re ciò  che  di  fopra  ho  detto,  che  l’ani- 
ma cioè  non  può  conofcere  i moti  in- 
terni , che  cagiona  . 

Haller  aveva  detto  apertamente,  che 
legati  quei  pochi  nervi  che  fi  pollo  no  ave- 
re fra  quei  che  vanno  al  cuore  , tal  le- 
gatura o divien  fubito  fatale  agli  anima- 
li , che  la  fofFrono  , o tale  fi  fa  in  po- 
co tempo  . Ma  poi  raccolfe , e fece  mol- 
te fpericnze , per  le  quali  fembra  che  i 
nervi  inlluifcano  fenfibilmente  fulla  cir- 
colazione . 

Non  difpiacerà  a molti  che  io  ripor- 
ti qui  eftcfamente  tali  efperienze  defcrit- 
te  al  libro  IV.  Sez.  V.  §.  II.  » Fibra- 
» rum  motus  a nervis  » degli  Elementi 
di  Fifiologia.  » Princeps  ergo  vagum  par 
» in  vivi  animalis  cervice  inrercepir  Rio- 
» lanus  tam  exiguo  curri  effe&u , ut  ani- 
mal  ne  a curfu  quidem  abliincret.  Sed 
v neque  Vopifcus  Fortunatus  Plcmpius 
» ab  eo  nervo  aut  vinfto  aut  praefeclo 
» cor  quievifle  vidit . Succelfit  labori  in- 
» duftrius  in  ejufmodi  periculis  Vir  Ri- 
» chardus  Lower  , repetiit  idem  amicus 
» Viri  Thomas  Willis  . Loweriano  cani 
» cor  palpitavi,  anhelitus  fufpiriofus  fuir, 

» atque  mors  poli  unum  aherumvc  diem 
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» fccuta  cffc  . Willifianus  obmutuit , con- 
» vulfus  eli.  Se  poli  aliquos  dies  periit 
» cum  nullum  interea  cibum  admififiet  - 
» Denique  Robertus  Boyle  a ligato  pa- 
» re  vago  pulfutn  intermiteentem  fuc- 
» ceffifie  vidi:,  ut  tamen  beilia  non  ab- 
» fque  aegrimonia  ad  quartum  diem  fu- 
» pereffet . Uterque  vir  clarilfimus  ab  in- 
» tercoftalis  rrunci  ramis  caufam  lentae 
» mortis  repetiit  , quam  fubitam  expe- 
» «RafTent  , fi  omnes  omnino  cordis  ner- 
» vi  ab  eodem  vago  pare  prodirent  . 
« Inde  Petrus  Chirac  Archiatrorum  Gal- 
» licorum  olim  Comes,  debilem  quidem, 
v fed  tamen  fuperfuifle  cordis  motum  au- 
» <Ror  efi:  , cum  eumdem  nervum  ligaf- 
» fet.  Alias  canis  biduo  periit,  cui  idem 
» par  vagum  lino  intercepit  Courtenius 
» apofitiam  pafius , Se  vomitum  , Se  dif- 
» ficilem  refpirationem . Tertio  quarto- 
» ve  die  expiravit  , cui  Rergerus  euin- 
» dem  nervum  vinxit , feptimo  dernum, 
» Se  decimo  die  extrin&i  flint,  in  qui- 
» bus  idem  experimentum  Baglivius  in- 
» ftituit  . Etiam  ferius  decefferunt  de 
» vita  ii  canes,  quibus  verifiìmus  Auélor 
» Morgagnius  ufus  eli:  . Forum  nempe 
» qui  prior  periit  decimo  dernum  die  polì: 
» dcftruótam  ventricidi  co&ionem,  vocem- 
» que  abiatam  denique  periit  ; alter  fu- 
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» fpiriofus,  corde  tremulo  , o&avo  cle- 
» mum,  decimove  die  vitam  amifir.  Intra 
» triduum  vitalis  effe  defìir  cui  clariffimus 
» Heverman  idem  par  ligaverat,  idemque 
» anxietatem,  8t  delirium  prius  paffus  eli, 
j>  aliaque  mala . 111.  Senacus  eodem  vin- 
» culo  cordis  vires  debilitatas  vidit.  Mui- 
» ta  8c  ego  experimenta  feci  comite  ge- 
» nerofo  Nepote  ili.  Brunneri.  In  cuni- 
» culis  & canibus  ligavi  alterius  primo 
» lateris , deinde  utriufque  nervum  queim 
» toties  nominavi  vagum . Supervenerunt 
» vomitus  , aut  certe  ad  vomendum  co- 
» natus  putredo  eorum  quae  ventricu- 
» lo  continebantur  , refpiratio  diflìcilis  , 
w aphonia.  Ferierunt  ammalia  prima  poli 
» experimentum  no£fe,  poftridie  , die  ter- 
» tio  . - Quare  cafu  aliquo  infelici  fa- 
» &um  effe  perfuadeor  , quando  in  Bo- 
» hnii  , Bergeri  , Se  Varignoni  experi- 
» mento  , animai,  ligato  utriufque  late- 
» ris  vago  nervo,  fubito  periit,aut  cer- 
» te  poli  cordis  debilitatem , arteriis  ve- 
» nifque  turgidis  cito  expiravit.  Nam  & 
» mihi  fimiles  eventus  acciderunt  , quos 
» vero  contrarii  illi  quos  recenfui  non 
» lìnunt  demoftrare  , ottavi  paris  nervis 
w deftruttis,  cordis  motum  intercipi.  Cum 
» enim  in  plerifque  exemplis  abfque  eo- 
» rum  nervorum  ufu  cordis  vigor  fuper- 
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» lìt  , oftcnditur  eam  vim  ad  cordis  fun- 
» dlionem  non  elle  necellariam  . Sed  ne- 
» que  vidi  irritato  odiavi  paris , aliove 
» nervo),  cordis  motum  acceleratum  fuif- 
» Te  , pulfum  vehementiorem  fucceflifle, 
» aut  fanguinem  validius  erupifle.  Ncque 
» nb  odiavo  pare  irritato  cordis  motum 
» fufcitari  vidit  ili.  Senac  . * Alii  clari 
» viri  intercollalibus  nervis  vincula  inie- 
» cerunt  non  abs  re,  cum  ab  eo  trunco 
» cor  plus  nervorum  quam  ab  odiavo  pare 
» habeat  . Etiam  ab  eo  vinculo  vicefima 
» demum  quarta,  Se  trigefima  bora  ani- 
» mal  periit.  In  his  periculis  vagi  paris  in- 
» regritas  animalis  vitam  confervaile  po- 
li tuit  . - Alii  denique  Profedlores  diffi- 
» cillimo  experimento  &C  odiavi  paris  ner- 
» vum  Se  fimpatheticum  magnum  utrin- 
» que  refecuerunt  . Sed  etiam  rune  pe- 
li riit  quidem  animai  , non  tamen  fatis 
» continuò , uti  perdile  oportuilTet  li  vis 
>1  cordis  ab  his  nervis  penderet  . - Po- 
» terar  Se  huius  experimenti  folutio  ana- 
li fornica  ab  iis  majoribus  omnino  trun- 
» cis  nervolis  rcpeti  , qui  a ganglio  cer- 
>1  vicali  infimo  ad  cor  veniunt  . Ejus  e- 
>1  nim  ganglii  unica  radix  a trunco  in- 
11  tercollali  e(t  , alias  multo  Se  grandio- 
» res  , Se  potiores  numero  a nervis  cer- 
» vicis  fexto , feptimo,  odiavo,  dorli  ve* 
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» ro  primo  8t  fecundo,  qui  ad  idem  gan- 
v glion  efficiendum  conveniunt  , Se  quos 
» omnino  nulla  fere  anatomici  industria 
» in  vivo  animali  fecuerit , quin  fimul  ar- 
» teria  aliqua  grandior , fubclavia  , ver- 
» tebralis  , thyroidea  inferior  funcllo  c- 
» ventu  aperiatur  . Ergo  magnae  nervo- 
» fae  fuppetiae  cordi  fuperfunt  etiam 
» quando  crudeliter  diligens  anatomici  ma- 
» nus  urrumque  grandem  truncum  oda- 
» vum,  8c  intercoftalem  in  cervice  abru- 
» pit  . Aliud  experimentum  fupereft  in 
» quo  tota  fere  nervorum  ad  cor  venien- 
» tium  claflis  una  detruncatur, quando  nem- 
» pe  medulla  fpinalis  altius  in  collo  vio- 
» latur  . Ab  ea  enim  medulla  nervus  in- 
» tercoffalis  totus  nafeitur  exiguis  namis 
» exceptis  qui  a fecundo  quinti  paris  ra- 
» mo  6c  a Sexto  nati  defeendunt  , 

» quorum  forte  pars  major  in  nervos  il- 
» los  molles  tranfit  , qui  de  ganglio  cer- 
» vicali  fuperiori  prodeunt.  Supcreft  qui- 
» dem  nervus  odavi  paris,  fed  ab  eo  trun- 
» co  in  homine  pauci  , 8c  in  fìnillro  la- 
» tere  pauciores  nervuli  cor  adeunt.  - Cum 
» adeo  medulla  fpinalis  praecipua  nervo- 
» rum  cordis  fcaturigo  fu,  ea  in  fum- 
» mo  collo  difteda  ; deftrudo  ergo  ner- 
)>  voli  fyftematis  ortu  , quod  infra  eam 
» fedem  ex  medulla  fpinali  prodit,  ani- 
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» malia  fubito  exringui  legimus.  Primus 
» experimentum  Calenus  prorulit  . Bos , 
» in  prima  vertebra  compunga  medulla, 
» interiit  . Medullae  fpinalis  dura  mem- 
» brana  abfque  malo  difiecatur  , neque 
» perit  animai , fi  per  longitudinem  me- 
» dulia  diffefta  fuerit  , perit  autem  con- 
» tinuo  quando  in  tranfverfum  . Procef- 
» fu  condyloide  occipitis  a prima  verte- 
» bra  difcedente  , mors  fubita  . A lu- 
» xato  capite  , &.  divifa  medulla  fpina- 
» li  , Homo  continuo  periit  . Acu  per 
» medullam  fpinalem  in  cane  afta  , pe- 
» rinde  mors  continuò  fequitur.  Incolae 
» Brafiliae  , Boves  feros  unico  iftu  fer- 
ii ri  in  cervicem  infixi  necant  . Alia  e- 
» xempla  enumerare  fuperfedco,  funt  au- 
» tem  plurima  . Sed  etiam  lacefiita  me- 
li dulia  oblongara  vehementes  in  corde 
» morus  fuccedere  legimus  , 6c  violen- 
» tiam  pulfus  increbrefcere  » . 

Riflettendo  fopra  tutte  quefic  fpe- 
rienze,  ed  oflervazioni , fembra  affai  chia- 
ro 1’  influfiò  della  potenza  nervofa  fui 
moto  del  cuore  , e filila  circolazione  . 
Palpitò  il  cane  di  Lower , ed  ebbe  il  re- 
fpiro  fofpirofo  , indizj  di  debolezza  del- 
le forze  vitali  . Boyle  trovò  nel  fuo  efpe- 
rimento  il  polfo  intermittente  ; Chirac 
oflervò  la  debolezza  del  moto  del  cuo- 
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re  ; e 1’  idedò  vedde  Senac  . Siccome 
poi  non  fi  accennano  quali  circofianze 
poted’ero  produrre  il  relultato  degli  e- 
fperimenti  di  Berger  , di  Varignon  , e 
dell’  ideilo  Mailer  , la  loro  forza  per- 
fide , potendo  bene  efiere  data  in  elfi 
minore  che  negli  altri  1’  irritabilità  del 
cuore  , altra  caufa  del  moto  di  elio.  Se 
poi  Haller  olfervò  , che  irritato  il  nervo 
dell’  ottavo  pajo  , non  fi  accelerò  il  mo- 
to del  cuore  , e non  fuccede  maggior 
veemenza  di  polfo  , come  pure  non  fi 
fulcitò  il  di  lui  moto  per  limile  irritazio- 
ne , varie  caufe  podono  aver  impedito 
tali  effetti , non  indovinabili  precifamen- 
te  ; poiché  bifognerebbe  aver  odervato 
le  circodanze  di  tali  efperienze  per  for- 
mare fopra  di  ciò  qualche  plaufibile  con- 
gettura ; poi  » ab  eo  trunco  in  Homi- 
» ne  pauci,  &.  in  finidro  latere  paucio- 
» res  nervuli  cor  adeunt  » . E quedo 
fia  detto  riguardo  agli  efperimenti  fatti 
full’  ottavo  pajo  . Adai  più  fembra , che 
dimodrino  1’  efperienze  fatte  full’  interce- 
dale , e fopra  di  quello  e il  vago  infie- 
me  ; notando  Haller  che  fe  1’  animale  , 
tagliato  l’uno  e 1’  altro  nervo,  non  mo- 
rì cosi  finitamente  , come  fembrava,  che 
dovede  accadere  , ciò  fi  può  ripetere  dal 
non  edere  dati  recili  i nervi,  che  vanno 

al 
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al  cuore  dall’  infimo  ganglio  cervica- 
le . Ma  tolgono  ogni  dubbio  riguardo 
all’  influirò  dei  nervi  fui  moto  del  cuore, 
e fulla  circolazione  , 1’  efperienze  fatte 
fopra  la  midolla  allungata  , per  gli  (limo- 
li della  quale  fuccedono  moti  veementi 
nel  cuore  , e una  maggior  velocità  di 
polfo  ; e le  ofiervazioni  fatte  Tulle  offe- 
fe  della  fpinal  midolla  , alle  quali  fi  leg- 
ge elìer  fuccefla  immediatamente  la  morte. 

Se  abbiamo  provato  che  la  potenza 
nervea  influifce  fui  moro  del  cuore  , e 
fulla  circolazione , ci  rimane  da  dimoltra- 
re  , che  1’  anima  polla  accrefcerne,  o di- 
minuirne r intenfità  . Le  apprenfioni  pe- 
rò dell’anima  formate  diverfamente  in  ciò 
che  fi  dice  paflìone  , pare  che  non  la- 
fcino  dubbio  circa  l’ influirò  immediato  di 
lei  fui  moto  del  cuore  , e fulla  circola- 
zione . 

» La  letizia  ( è Haller  ) incita  tut- 
» ti  i moti  vitali  e accrefce  la  trafpira- 
» zione  ....  Un  gaudio  moderato  pro- 
li duce  la  palpitazione  del  cuore  , il  rof- 
» for  della  faccia  , il  calore  , 1’  aumento 
» di  trafpirazione,  le  lacrime  con  un  fen- 
» fo  maravigliofo  di  un  congiunto  tene- 
» riflìmo, e grato  dolore;  la  febbre  acuta, 
» fe  fia  flato  iftantaneo  , e grandilfimo  , 
» gli  fvenimenti  , e finalmente  la  morte 
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» repentina  ....  Si  può  penfare  che  ac- 
cenda una  apoplefia  per  l’incitazione 
» dell’  urto  del  fangue  nel  cervello.  Co- 
» si  perfuadono  il  rolTore  , il  calore  , il 
» deliquio  ....  La  triftezza  indebolifce 
» il  moto  del  cuore  ....  e diminuifce 
» la  trafpirazione  ....  produce  il  pallo- 
» re,  e l’edema  ....  Se  fi  a molto  gran- 
ii de  è accompagnata  dglla  palpitazio- 
ni ne  ....  Il  timore  indeboliice  le  for- 
» ze  del  cuore  , e rende  il  polfo  incer- 
» to  , producendo  il  pallore  , e il  rac- 
» capriccio  come  nel  freddo  , e il  deli- 
» quio  .....  . trattiene  talmente  il  me- 
» to  del  fangue  , che  tagliata  una  vena, 
» non  n’  efce  ; fopprime  1’  emorragie  , 
» ed  i meftrui  , ed  il  latte  , e la  trafpi- 
» razione  » . 

Si  potrebbe  penfare  da  qualcuno  , 
che  quelli  effetti  non  fieno  prodotti  per 
la  varia  applicazione  delia  forza  nervofa 
al  cuore  , ma  bensLalle  arterie  , ed  al- 
le vene  , o trattenendo  , o promovendo 
il  corfo  del  fangue  . Ma  perchè  negare 
al  cuore  ciò  che  fi  concede  a quefte  ? 
Non  è egli  irritabile  da  quella  forza  ? 

Il  Celebre  Sig.  Caldani  volendo  ri- 
peterà gli  effetti  di  alcune  affezioni  dell' 
animo  dalla  irritabilità  del  cuore  come 
cauia  efficiente  , va  congetturando  cesi 
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»>  An  vero  animi  affechones  quaedam  ideo 
» cor  movent  fortius  &.  frequentiti,  quod 
» majoretti  fanguinis  copiam  ad  cor  de- 
» terminant?  Sed  quò  mechanico  artifi- 
» ciò  dererminant  ? An  quia  fortaiTe  fub 
» plurimis  animi  affeéfibus  vel  nixum  edi- 
» mus  , vel  pedtus  agitamus  frequencius, 
» vel  fpirirum  cohibemus,  ficque  &L  re- 
» fpirationem  perturbamus  , &.  mufculos 
» in  agitationem  deducimus,  quocompref- 
» fis  venis  fanguis  velocius  irruit  in  cor?  » 
Parve  però  all’  uomo  illuftre  » fuperva- 
» caaeum  admoncre  has  elle  primas  men- 
» ris  cogitationes  , quibus  verofimiliter 
» nihil  vel  parum  tribuendum  elt  » (Inft. 
pathol.  p.  104.  105.)  Ei  dovette  vedere, 
che  gli  effetti  fi  producevano  cosi  repen- 
tinamente , che  dovevano  avere  una  cau- 
fa  proporzionatamente  fubitanea  : che  le 
pafiìoni  reprimenti  la  forza  del  moto  del 
cuore,  richiederebbero  caufe  contrarie  al- 
le affegnate,  che  non  elìdono;  e che  quan- 
do e fi  de  fiero , di  effe  fi  potrebbe  dire  ciò 
che  delle  altre  abbiamo  notato  . Non  fi 
può  negare  che  le  caufe  efpofte  da  quel 
Filofofo  non  pollano  accrefcere  gli  effet- 
ti di  certe  pafiìoni  ; fiamo  però  ben  lon- 
tani dal  crederle  caufe  prime  . 

Non  dovendoli  più  difputare  adun- 
que fuirinfluffo  dell’anima  nel  moto  del 
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cuore, e nella  circolazione,  bifogna  con- 
venire efier  più  ragionevole  il  credere  che 
l’anima  determini  la  potenza  nervea  alle 
parti  (limolate , di  quello  Ua  il  mantener- 
li in  una  mancanza  d’idee  fopra  la  caufa 
della  di  lei  applicazione  , quando  fi  sà 
che  i nervi  non  fono  punto  irritabili  . 
Bifogna  altresì  convenire , che  fi  pofTono 
valutare  in  parte  come  effetti  dell’  influf- 
fo  dell’  anima  fui  moto  del  cuore  quelli, 
che  fi  ofiervano  nella  febbre  e nella  in- 
fiammazione , che  a queflo  riguardo  vo- 
gliamo efaminare  . (*) 

É inrfeparabile  da  qualunque  febbre 
un  certo  fenfo  di  rincrefcimento , che  di- 


(*)  Delle  fensazioni  di  ogni  grado  fi  determi- 
na variamente  la  forza  dell’  anima  nella  macchina 
umana  per  le  non  intefe  leggi  della  vita  . Tante 
volte  effa  opera  placidamente  la  guarigione  di  ma- 
lattie difperate  , che  ad  un  tratto  poi  ha  luogo  ; 
altre  volte  fa  vedere  i lenti  fuoi  effetti  benefici  . 
£d  è talmente  conformata  la  vivente  macchina  , 
che  più  fpeffo  le  forze  dell’  anima  producono  In 
efia  macchina  dei  felici  effetti  . Delle  forze  me- 
di entrici  deli’  anima  , o lìa  , come  ei  lo  chiama, 
del  principio  di  reazione  contro  le  morbofe  ca- 
gioni ha  trattato  il  Sig.  Dotr.  Vacca  Berlinghie- 
ri  nel  fuo  faggio  intorno  alle  principali  malattie 
del  corpo  umano  col  più  profondo  criterio  , e la- 
gacità  , eminenti  prerogative  di  quello  Scrittore. 
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moftra  effenziale  1’  offefa  dell’  anima  in 
quella  malattia  . O i nervi  , ed  anche  la 
fibra  mufcolare  Tono  talmente  alterati  da 
dar  luogo  a un  più  valido  moto  nel  cuo- 
re per  1’  irritazione  di  un  fangue  lodevo- 
le , o qualche  acre , o miafma  , o qual- 
che alterazione  degli  umori  produce  un 
limile  effetto , trovando  nel  migliore  , o 
affai  buono  fiato  i folidi,  per  una  mag- 
giore irritazione  . E poiché  fempre  con 
la  femplice  febbre  va  congiunta  la  debo- 
lezza delle  membra  , li  può  fofpettare  , 
che  applicandoli  la  forza  nervofa  con  mag- 
giore intenlità  agli  organi  motorj  , fi  ap- 
plichi con  minor  relativa  differenza  ai 
mufcoli  antagoniffi . L’ Illuftre  Tode  (i), 
che  che  fe  ne  dica  il  chiarifiimo  Borfieri, 
mi  fembra  che  abbia  dato  preffo  al  fegno 
circa  alla  natura  della  febbre;  Ed  io  pen- 
fo  , che  una  certa  alterazione  del  fenfo- 

B 3 


(i)  Cullen  crede  in  tutte  le  febbri  uno  fpafmo 
di  debolezza  nelle  eftremità  dei  vali  Sanguigni  . 
Quella  ipotefi  è dimolirata  falla,  dal  metodo  , che 
raccomanda  1’  ideilo  Culleu  per  togliere  quello 
fpafmo  . Ei  fufeita  una  naiffea  , la  quale  genera 
alTolutameiue  maggior  debolezza  nelle  forze  ani- 
mali , e vitali  . Se  coìi  quel  metodo  fi  feema , o 
fi  toglie  lo  fpafmo  , eflb  diventa  una  conferii!/ 
del  in  io  fentimento  . 
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rio  comune  e dei  nervi  a umori  fcevri  di 
qualunque  acre  o miafma , polfa  dar  luo- 
go alla  febbre  medefima  , e che  qualche 
volta  tale  alterazione  polfa  nafcere  per  1’ 
offefa  di  qualche  nervo:  E quella  Vergi- 
ne fanifluna  , della  quale  narra  Vanfwie- 
ten  elfere  ftata  forprefa  dal  primo  accef- 
fo  di  una  quartana,  appena  fpaventata- 
fi  alla  villa  di  un  ghiro  ; ed  un  certo  Ab- 
bate Domenico  Anguille!!  il  quale  mi  ha 
raccontato  di  elfere  caduto  , ritrovandoli 
faniflimo  da  fanciullo  , quafi  immediata- 
mente in  una  pericolofilìima  febbre  acu- 
ta per  aver  avuto  paura  di  un  villano  , 
che  gli  correva  dietro  per  gailigarlo  di 
avergli  colta  dell’  uva  con  altri  fanciulli, 
e che  collituì  l’oggetto  del  fuo  delirio, 
mi  confermano  per  un  lato  nella  mia  o- 
pinione  . Or  tal  fenfo  di  rincrefcimento, 
di  fadidio  , o di  noja  dee  nafcere  fpe- 
cialmente  dallo  dimoio  del  fenforio  co- 
mune, e dei  nervi  del  cuore  , organo  ca- 
pace di  contenere  il  fangue  più  di  ogni 
altro  , e di  provarne  lo  dimoio . Perciò 
la  vigilante  natura  debbe  per  fua  effen- 
ziale  coftituzione  impiegare  le  fue  forze 
negli  organi  mororj  , e fpecialmente  nel 
cuore  , o fuperando  od  efpellendo  adat- 
to un  acre  , o un  miafma  nemico  , o re- 
digendo le  debite  qualità  agli  umori  , o 
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reftaurando  la  conveniente  coftituzione  dei 
nervi  , e della  fibra  mufcolare  , o ferven- 
do ciecamente  di  deftruttrice  nemica  a fe 
fterta  . 

In  nertùn  cafo  fpicca  più  il  potere, 
e 1’  influfio  dell’  anima  fui  cuore , che  in 
certe  infiammazioni  . Quelle  che  nafcono 
da  femplici  punture  in  uomini  d’  altron- 
de fanifiìmi  , non  fi  vede  come  portano 
portare  febbre  , fenza  ricorrere  alle  for- 
ze dell’  anima  moiTe  dal  dolore  .Nè  fi 
rifponda  che  molte  volte  fi  danno  degli 
acerbiiTimi  dolori  fenza  che  con  loro  fi 
accompagni  la  febbre  ; Poiché  non  fa- 
pendo  noi  in  quali  circoftanze  1’  anima 
fia  determinata  a impiegare  le  fue  forze 
pel  dolore  in  modo  da  produrre  la  feb- 
bre , non  ci  può  efler  noto  fe  gli  effet* 
ti  debbono  elTer  fimili  nella  loro  diverfa 
intenfità  in  tutti  gl’  individui  , nei  fimili, 
e diverfi  gradi  di  dolore  . Si  può  ben 
congetturare  , che  1’  anima  non  produca 
la  febbre  nè  per  un  dolore  moltifiimo  de- 
bole , nè  per  un  dolore  eccertivamente 
grande  ; perchè  nel  primo  cafo  1’  anima 
non  vien  determinata  ad  applicare  fenfi- 
bil  mente  più  la  forza  nervofa  al  cuore  ; 
nel  fecondo  1’  afprezza  di  un  fini  il  dolo- 
re , che  la  tormenta  , fa  che  erta  quafi 
venga  meno  , abbandonata  , dirò  così  , 
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alla  pena  fua  : In  vero  in  limili  cali  tut- 
-ti  i moti  animali  quali  mancano  , i fenfi 
edemi  tante  volte  appena  fanno  gli  uffi- 
zi loro  ; onde  non  dee  far  maraviglia 
che  il  moto  del  cuore  allora  non  fi  ac- 
crefca  punto  , e che  anzi  diminuifcafi  . 

Io  ho  fuppolto  di  fopra  che  i nervi 
del  cuore  irritati  pollano  apportare  una 
certa  anlietà  , e produrre  la  febbre.  Non 
fi  opponga  a quello  , che  il  cuore  è po- 
co fenlibile  , che  1’  irritazione  è ordina- 
riamente di  piccol  momento  , che  l’ani- 
ma appena  1'  avvertirà , e che  perciò  non 
è molto  ragionevole  anche  per  quello  il 
fupporre  l’anima  caufa  della  febbre.  Poi- 
ché in  quanto  al  primo  dirò  , che  Whytt 
aveva  ragione  di  maravigliarli  che  Haller 
doppo  aver  conofciuto  i tanti  nervi,  che 
vanno  al  cuore,  ed  avere  aperto  il  tora- 
ce d’  un  animale  , avelie  detto , che  il 
cuore  era  naturalmente  poco  fenlibile  per- 
chè tale  comparve  alla  puntura  del  fuo 
coltello  , giacché  il  primo  dolore  cagio- 
nato all’  animale  nell’  aprirgli  il  petto  do- 
veva molto  più  occupargli  1’  anima  dell’ 
altro  cagionatogli  dalla  puntura  del  cuo- 
re . In  quanto  al  fecondo  rifponderò,  che 
fe  1’  anima  fi  determina  a produrre  la  re- 
fpi razione , ciò  che  folìengono  gli  Hal- 
leriani , per  1’  anlietà  , che  prova  pel  fan- 
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gue  trattenuto  nell’  arteria  polmonale  , 
potrà  per  1’  ansietà  medefima  nata  da  li- 
mile , o diverfo  principio  accrefcere  il 
moto  del  cuore  . 

Da  quanto  ho  detto  adunque  ne  te- 
glie , poterli  annumerare  fra  le  verità  fi- 
lologiche 1’  influlfo  dell’  anima  fui  moto 
del  cuore  , e fulla  circolazione  , fenzache 
tale  influlfo  fia  noto  all’  anima  medefima; 
che  la  fola  differenza  , che  paffa  fra  i 
moti  volontari  , e gl’  involontarj  fi  è 1' 
effer  prodotti  i primi  dall’  anima  , che  fe 
li  prefenta  , e gli  attende  , gl’  involonta- 
rj poi  1’  effer  cagionati  obbligatamente  , 
o fpontaneamente  dall’anima,  mentre  non 
può  fapere  di  produrli  , per  non  cadere 
efft  fotto  i fenfi , o per  non  effere  avver- 
titi . 


OPUSCOLO  II. 

Storia  di  una  Malattia  molto  complicata  . 

isitai  nella  Pieve  di  Calcinaja  Pifa- 
na  il  dì  primo  di  Novembre  1783.  una 
Donna  contadina  , che  oltrepaffava  i 40. 
anni , la  quale  era  ammalata  da  var]  gior- 
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ni  : aveva  la  febbre  , e fi  lamentava  di 
dolori  per  la  vita , e fpecialmenre  al  baf- 
foventre  ; era  anafarcatica  ; e un  mormo- 
rio del  ventre  , un  fentimento  di  un  glo- 
bo , che  fi  volgeva  nell’  abdome,  e arren- 
deva al  ventricolo , e alle  fauci , dichia- 
ravano fufficientemente  1’  ilteria  ; ave- 
va una  copiofa  fluffione  catarrale  ai  pol- 
moni ; e la  notte  delirava  . Io  le  pre- 
fcrilfi  dell’  ofiimele  femplice , un’  infufio- 
ne  di  thè  , con  cremor  di  tartaro  , e le 
applicai  due  vefcicanti  alle  braccia  . Gli 
effetti  dei  medicamenti  furono  lo  fpuro 
catarrale-  copiofo  , e 1’  orina  profufa  ; il 
dileguamento  dell’  edema  ; il  polfo  gran- 
de, celere,  e frequente  più  di  prima,  che 
ora  diminuì  , ora  crebbe  refpettivamente 
a quelle  affezioni.  Dopo  quello,  la  ma- 
lattia fece  un  rifalto  ; ricomparve  1’  ede- 
ma alle  mani  , ed  ai  piedi  , fi  lamentò 
di  fete  , ritornarono  i dolori  , diminuì  lo 
fputo  , e 1’  orina  . Ma  dopo  , fi  rifla- 
bilì  1’  efpettorazione , e la  copiofa  orina, 
ed  a poco  a poco  , dileguandoli  tutti  i 
fintomi  fuddetti,,  1’  ammalata  guarì. 

Io  debbo  notare,  che  il  vefcicante 
del  braccio  deliro  produiTe  una  piaga  , 
che  gettò  copiofamente  più  di  un  mefe, 
donde  credo,  che  dipendeUe  in  gran  par- 
te la  guarigione  di  quella  inferma  ; poi- 
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chè  i vefcicanti  agifcono  più  come  di- 
moiami, antifpafmodici , e anodini,  che 
come  evacuanti  : Ma  allorché  diventano 
tali  , quando  rimangono  per  molto  tem- 
po aperte  le  ulceri  , allora  , per  quello 
lato , poilbno  molto  giovare  , conforme 
fanno  gli  efperti  pratici  , e come  ne  av- 
verte il  celebre  Macbride  (Introd.  medi, 
in  theor.  &.  prax.  med.  T.  I.  pag.  292.) 
dicendo  » ncque  multum  ab  iis  ( cioè 
dai  vefcicanti  ) » tamquam  evacuantibus 
» expeclare  licet,  ni  li  li  ulcera  fatis  diu 
» adaperta  fervantur  . 


OPUSCOLO  III. 

Storia  di  un  vipio  dei  precordj  . 

(Giuseppe  di  Jacopo  Taccini  di  Cal- 
cinaja  dell’  età  di  13.  anni  compiti  fu 
da  me  vifitato  nel  mefe  di  Novembre 
1783.  ammalato  di  afma  , e di  palpita- 
zione di  cuore  molto  forte:  L’ afma  era 
più  grave  affai  la  notte  del  giorno . Non 
mi  fapeva  accennare  altro  motivo  al  fuo 
male  , che  1’  aver  fatto  un  viaggio  non 
molto  lungo  . Egli  aveva  avuto  da  pie- 
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colo  fanciullo  il  vajolo  , che  gli  aveva 
prodotto  varj  afcelìi  , dei  quali  elfendo 
guarito , era  crefciuto  con  una  molto  de- 
bole compleflìone  . Poiché  non  compari- 
va caufa  materiale  di  quelli  incomodi  , 
volli  riconofcere  fe  nafcevano  da  princi- 
pio l'pafmodico , e gli  feci  prendere  dell’ 
acqua  lanfa  , con  poche  gocciole  di  li- 
quore anodino  dell’  Hoffmanno  : fece  an- 
cora i pediluvi  , ed  ebbe  qualche  lavati- 
vo poco  (limolante  . Ma  non  vedendo  , 
che  il  male  fi  alleggierilfe  , feci  un  di- 
verta tentativo  , efplorando  lo  flato  dei 
polmoni  con  qualche  pillola  compolla  di 
polvere  di  anaci  con  balfanio  del  Luca- 
telli  : Stette  un  poco  meglio  dopo  di 
aver  preta  quello  medicamento;  ma  dop- 
po  pochi  giorni  lì  fecero  edematofi  i pie- 
di , onde  gli  ordinai  del  Cremor  di  tar- 
taro , e cominciò  a fputare  delle  mate- 
rie vifcide  e amare  . Refpirava  meglio 
quando  era  inclinato  per  avanti , ed  i pol- 
li erano  eguali  . Seguì  una  emicrania  bre- 
ve , che  poi  qualche  volta  ritornò  alla 
parte  linillra  ; Il  polta  li  fece  più  vee- 
mente , ed  un  poco  ineguale  riguardo  al- 
la forza  ; i labbri  erano  lividi  col  polta 
debole  ; il  baffo  ventre  duro , e reta.  L' 
edema  crefceva  fpecialmente  nella  gamba, 
e piede  linillro  ; il  ventre  era  liquido  ; 
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I’  afma  1’  inquietava  il  giorno  ; il  polfo 
era  forte,  e frequente  ; ed  alle  volte  fen- 
tiva  dei  colpi  nella  fin iftra  parte  del  col- 
lo . Doppo  fi  doleva  di  ardore  ai  pre- 
cordi ; il  polfo  era  più  celere;  e quan» 
do  s’  inclinava  in  avanti  fentiva  un  dolo- 
rofo  ilringimento  nel  petto  come  di  un 
boccone  trattenuto  nel  tratto  dell’  efofa- 
go  . Crefceva  Tempre  più  1'  edema;  e do- 
po la  tolìe  feguiva  1’  afma  , e una  gran- 
de anlìetà  con  fudore  alla  fronte  per  po- 
chi minuti  . Seguitando  ancora  a crefce- 
re  1’  edema,  e la  turgidezza  del  ventre, 
la  forza  , e la  frequenza  del  polfo  dimi- 
nuivano , e la  refpirazione  andava  ripi- 
gliando il  tenore  naturale  . Da  quel  tem- 
po , che  fu  alla  fine  dell’  inverno  dell’ 
anno  1784.  fino  al  mefe  di  Giugno  1787. 
non  ebbe  quali  altro  incomodo  , che  la 
folita  palpitazione  , che  continuò  fino  al 
principio  dell’  inverno  del  1788.  tempo 
in  cui  cominciò  a farli  di  nuovo  edema- 
tofo  , e ad  avere  alle  volte  maggior  pal- 
pitazione e difficoltà  di  rcfpiro  . Quali 
incomodi  andaron  crefcendo  fino  al  dì 
il.  di  Febbrajo  in  cui  dopo  breve  an- 
gofcia , e dopo  avere  fputato  materie  vi- 
fcide  e fanguigne  mori  ; e non  mi  fu  per- 
meilo di  aprire  il  cadavere  . 

Allorché  per  la  lunghezza  del  male 
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fpecialmente  cominciai  a dubitare  di  un 
vizio  dei  precordi  , c fi  dileguò  1’  appa- 
renza d’  un  idrotorace  , io  non  mi  flet- 
ti punto  , e preferii!; , e raccomandai  una 
rigorofa  dieta  , 1'  attinenza  dal  vino  , e 
da  ogni  cibo  calorofo  , e 1’  ufo  continuo 
del  latte  , promettendo  in  quella  età  1’ 
efito  della  malattia  facilmente  felice:  Nel 
medefimo  tempo  gli  fu  data  della  polve- 
re di  Scilla  per  togliere  1’  edema  . E la 
palpitazione  che  fu  collante  mi  fece  co- 
nofeere  , che  non  m’  ingannai  fulla  na- 
tura del  male  , come  1’  efito  mi  avrebbe 
probabilmente  conv'into  anche  di  più  dell’ 
utilità  del  rimedio  fe  fotte  flato  feguita- 
to  , cofa  che  dopo  qualche  mefe  , il 
malato  ricusò  di  fare  . 

Io  aveva  lette  le  belle  riflettioni  del 
celebre  Aiberrini  fopra  alcuni  vizi  della 
refpirazione  dipendenti  dalla  lettone  del- 
la llruttura  del  cuore  , e dei  precordj  ; 
ed  aveva  imparato,  che  1’  unico  rimedio 
di  fperimentata  utilità  alle  lettoni  di  tali 
organi  è la  rigorofa  dieta  , e 1'  ufo  del 
latte  , o la  dieta  lattea  . Egli  narra,  che 
collo  per  replicate  fperienze  di  quella  me- 
dicatura » Juvenes  nondum  adulto  mor- 
» bo  , alios  fatis  , alios  plurimum  refe- 
» <ftos  ette  : grandes  annis  2>C  aegritudine 
» id  commodi  percepifle , ut  ab  ejufdem 
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» progredii  plus  minufve  arcerentur,.  ac 
» in  longiorem  certe  diem  difterrent  in- 
» teriturn  : duonmodo  magna  non  efiet 
» primarii  morbi  faòta  progrefiio  ».  (Com- 
met.  de  Bonon.  Scient.  ac.  T.  I.  ) 

Quello  in  quanto  alla  ftoria  della  ma- 
lattia . JVla  fi  potrebbe  egli  congetturare 
dove  rifedefie  nel  noitro  foggetto  tal  vi- 
zio? Dall’opera  de  fedibus  & caufis  morb. 
per  anat.  indagati*  del  celebrarifihno  ed 
eruditifiìmo  Signor  Morgagni  apparifce  , 
che  T edema  , che  fi  trova  in  coloro  , 
che  hanno  avuto  aneurifmi  deli’  Aorta  , 
è cominciato  aliai  lungo  tempo  dopo 
efierfi  manifeftato  il  male,  ob  debilitatimi 
fanguinìs  per  arterias  impulfum  , e oquefur- 
fum  compellere  non  valentem  ( Morg-  Op. 
cit.  Epiji.  27.  n.  25.  ) quando  già  i fo- 
lidi  erano  molto  indeboliti  , e rilallati  , 
come  nella  donna  di  cui  il  lodato  Auto- 
re parla  al  numero  fuddetto  , e che  fi 
fece  edematofa  alle  ellretnità  dopo  il  ter- 
zo mefc  in  circa  dell’  aneurifma  : e co- 
me in  colui  del  quale  fi  parla  al  numero 
30  della  Lettera  XVIII.  efiendo  fcorfi  dei 
meli  dal  manifeftamento  dell’  aneurifma 
avanti  che  comparifiero  edematolì  i pie- 
di . Ma  nel  cafo  da  me  olìervato  com- 
parve T edema  pochi  giorni  dopo  il  prin- 
cipio del  male  : il  quale  unito  alla  livi- 
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dezza  delle  labbra  , all’  anfietà  , e al  fu- 
dore  della  fronte  per  qualche  minuto  , 
fintomi  , che  ritornavano  fpeiTo , potreb- 
bero far  congetturare , che  il  fangue  ve- 
rnile fpinto  con  gran  forza  verfo  il  capo 
a produrre  tali  fintomi  per  un  aneurifma 
dell’  Aorta  fotto  1’  origine  delle  fucclavie 
che  impediffe  molto  il  palTaggio  del  fan- 
gue per  1’  Aorta  defcendente  . Crefce  il 
fofpetto  confiderata  1’  emicrania , e i col- 
pi che  il  mio  malato  fofferfe  alla  parte 
finillra  . Poiché  pollo  un  tale  aneurifma, 
polle  affatto  libere  le  carotidi  , e conlì- 
derata  k politura  della  finillra  carotide  in 
cui  imbocca  immediatamente  il  l'angue  , 
per  quella  con  maggior  impeto  deve  ef- 
fere  fcorfo  al  cervello  , che  per  la  de- 
lira , la  quale  riceve  ordinariamente  il  fan- 
gue già  fpinto  nella  fucclavia  corrifpon- 
dente  , e cagionarvi  dolore  . 

Ma  ciò  non  è tutto  quello  che  può 
far  fofpettare  di  un  aneurifma  nell’  Aor- 
ta . Si  è detto  che  quando  1’  infermo  s’ 
inclinava  in  avanti  fentiva  un  dolorofo 
ftringimento  come  di  un  boccone  tratte- 
nuto nel  tratto  dell’  efofago . Quello  fin  - 
toma  non  poteva  nafcere  che  dalla  pigia- 
tura del  facco  aneurifmatico  fopra  1’ efo- 
fago , quando  veniva  ad  eflrocedere  di 
più  a caufa  dell’  inclinazione  del  torace 

per 
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per  la  parte  anteriore  ; che  fe  il  facco 
aneurifmatico  folle  flato  nel  tratto  deli’ 
Aorta  che  s’  innalza  fopra  il  cuore  , co- 
me nel  Ferrarmi  (Morgagni  Epift.  XVIIL 
n.  17.)  o il  vizio  folle  confiflito  nella 
grandezza  preternaturale  del  cuore  Hello, 
come  nel  fanciullo  di  Reifel  , lungi  dal 
fentire  incomodo  dalla  pofitura  del  petto 
inclinato  in  avanti  , avrebbe  probabilmen- 
te il  mio  infermo  trovato  in  elfa  politura 
la  Umazione  migliore,  o la  più  tollerabile, 
come  ai  nominaci  foggetti  accadeva  . 

Finalmente  io  non  iltarò  a fpiegare 
a lungo  dopo  Morgagni  come  nei  vizj 
dei  precordi  fi  diano  i parofifmi  ; cola 
olTervara  anche  nel  noftro  cafo.  Soltanto 
rammenterò  che  » perpetui  quidem  , fed 
» non  femper  aeque  dilatati , jaut  gravis  , 
» aneuryfmatis  efFe&a  quaedam  , polTùnt 
» non  effe  perpetua»  (epift.XVII.n.27.)(i) 

(n)  ElTendo  io  in  Firenze  nel  1781  per  far 
pratica  di  Medicina  nell*  Ofpedale  di  Santa  Maria 
Nuova  fentii  alcune  lezioni  del  mio  Midiro  Si- 
gnor Dottor  AlelTando  Bicchierai,  ivi  Profell'ore, 
e Lettore  pubblico  di  Medicina  pratica  , nelle 
«piali  fi  efaminarono  con  profondo  criterio  i fe- 
gni  dei  diverfi  vizj  dei  precordi  per  un  feguiro 
di  efattiflime  oflìervazioni  , e di  fezioni  di  Cada- 
veri . Tali  lezioni  fe  fodero  pubblicate  dal  chia- 
riflimo  loro  Autore  potrebbero  fpargere  molto 
lume  fopra  uno  dei  più  ofeuri  punti  della  Medi- 
cina pratica . C 
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OPUSCOLO  IV. 

Storia  di  una  Spina  bifida,  e Rifeffioni 
fopra  la  natura  di  una  tal  malattia , c 
fopra  il  metodo  di  curarla  . 

Jl  dì  13.  di  Dicembre  1783.  nacque  in 
Calcinaja  Pifana  di  Michelangelo  Tam- 
beri  , e di  Lucrezia  Puccinelli  una  Bam- 
bina * la  quale  aveva  al  di  fopra  dell’  of- 
fo  facro  una  fpecie  di  piaga  della  grollez- 
za  di  una  moneta  di  cinque  paoli  in  cir- 
ca circondata  da  un  labbro  cutaneo  livi- 
do , e poco  rilevato  : ella  era  roffigna,  e 
non  gettava  quali  punta  marcia  : dalla 
fu  a fuperficie  , che  premuta  fi  affondava 
molto*,  onde  fi  deduceva  una  apertura 
fra  le  vertebre  o la  diftruzione  di  una  di 
effe  o di  porzione  di  una  o di  due  di  lo- 
ro, ufciva  qualche  volta  del  fangue:  quan- 
do la  Bambina  refpirava  o piangeva,  ia 
detta  fuperficie  fi  alzava  e fi  abballava  : 
intorno  aveva  una  durezza  eftefa  per  un 
dito  trafverfo  in  circa  che  dall’  orlo  fo- 
praddetto  andava  fempre  diminuendoli  • 
La  Bambina  nel  parto  aveva  prefentato 
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aita  Levatrice  le  natiche  co!  dorfo  in  a- 
vanti  , e dopo  lo  fgorgo  delle  acque  , 
era  ufcita  innanzi  di  lei  una  vefcica  ri- 
piena di  elle  . L’  ellremità  inferiori  era- 
no in  lei  ben  proporzionate  alle  altre  par- 
ti del  corpo,  ma  immobili;  riguardo  al 
loro  fenfo  , egli  non  appariva  per  lo  Iti- 
molo  . Al  principio  del  1784.  quell’  or- 
lo era  meno  duro  , più  duro  li  fentiva 
per  altro  il  redo  del  tumore,  che  gerta- 
va  un  poco  di  marcia  . Dopo  15.  gior- 
ni dalla  nafcita  aveva  moiTo  1’  ellremità 
inferiori,  per  quello  , che  mi  venne  det- 
to. Vi  fu  un  Medico  che  alTerì  che  que- 
llo tumore  fi  farebbe  dileguato , e vi  or- 
dinò le  docciature  di  acqua  nitrata  : ven- 
ne la  febbre  per  alquanti  giorni , e il  tu- 
more durante  quella  fu  più  rilevato  e in- 
fiammato , e fi  refe  pofcia  più  baffo  di 
prima  : ebbe  la  diarrea  , e qualche  vol- 
ta delta  difficoltà  di  refpiro  . Ordinai  del 
firoppo  di  cicoria  di  Niccolò  per  liberar- 
la dalle  materie  corrotte  che  moflrava 
avere  nelle  prime  Itrade . Cominciò  a te- 
nere il  capo  indietro  , e vi  voleva  della 
forza  a raddrizzarglielo  : feguitava  la  dif- 
ficoltà della  refpirazione  , e fon  ia  che 
aveffe  più  fcioglimento  di  corpo  da  po- 
ter fofpcttare  che  materie  guade  le  ca- 
gionaffero  irritazioni  preternaturali  e do- 
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lori  , piangeva  ad  un  trarrò  fenza  caufa 
apparente  . Doppo  alquanti  giorni  fegui- 
tava  a (lare  col  capo  inclinato  all’ indie- 
tro : aveva  a volte  la  (olita  difficoltà  di 
refpiro , e diveniva  molto  roda  in  vifo  . 
Un  Chirurgo  fece  mettere  fopra  al  tu- 
more 1’  empiaflro  di  pane  e latte  ; in- 
tanto la  Bambina  non  fofleneva  più  il 
capo.  Il  dì  21.  di  Marzo  erano  già  otto 
giorni  , che  aveva  le  convulfioni  , diven- 
tava molciflìmo  rolla  nel  vifo  : era  gran- 
demente dimagrata  , fpeciamenre  nelle 
membra  inferiori  che  moveva  un  poco 
manifefìamcnte  . In  luogo  del  tumore  1’ 
era  a poco  a poco  rimafta  una  varia 
macchia  ineguale,  ma  pochilTìmo  rileva- 
ta ; non  vi  era  però  foluta  unità . Il  dì  z 
di  Aprile  feppi  che  qualche  volta  aveva 
le  braccia  in  convulfìone  tale  che  fi  du- 
rava fatica  a piegarle.  Il  cranio  era  più 
grolTo , e le  fue  olla  fconnefTe  fenfìbil- 
mente:  ritornò  a tenere  il  capo  volto 
per  indietro  forzatamente  : intanto  da 

molti  giorni  orinava  e fudava  moltifiimo. 
Il  dì  13.  il  di  lei  capo  pareva  meno  grof- 
fo  ; era  eftremamente  confunta , fi  mo- 
veva univerfalmente  , ed  il  fuo  pianto 
era  più  forte  che  per  1’  avanti  : poppa- 
va con  grande  avidità  ; c volgeva  a pia- 
cere il  collo  . 11  dì  3.  di  Giugno  morì. 
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Non  potei  ottenere  di  farne  la  fezione 
per  oflervare  Io  flato  della  fpinal  midol- 
la e del  cervello  , ed  accrefcere  cosi  le 
poche  fiorie  anatomiche  di  quella  malat- 
tia molto  rara  tra  noi  . 

Fino  dal  primo  giorno,  che  io  ved- 
di  quello  tumore  prediflì  alla  Madre  di 
quella  Bambina  la  di  lei  morte  , e 1’  av- 
vertii con  premura,  che  non  permettere 
che  quel  tumore  folfe  aperto  , perchè 
1’  avrebbe  veduta  morire  poco  dopo  tale 
operazione  , affidato  al  celebre  Sig.  Mor- 
gagni , il  quale  con  fua  alterazione  info- 
lita  dovè  trovarli  a veder  una  tal  fua 
predizione  avverata  in  una  malattia  di 
quello  genere  . 

Io  non  volli  operar  nulla  in  quello 
cafo  per  oflervare  religiofa mente  quanto 
intraprendeva  la  natura  non  alterata  da’ 
medicamenti,  col  fine  di  vedere  fe  aveflì 
potuto  rilevar  qualcofa  dalla  di  lei  con- 
dotta in  vantaggio  di  altre  perfone  in 
fimil  modo  ammalate  ; giacché  è veriffi- 
mo  , che  noi  dobbiamo  imparar  da  lei 
a condurci  nella  cura  dei  mali , e che 
operiamo  Tempre  bene  quando , inten- 
dendo i Tuoi  moti  , e non  confondendoli 
con  quelli  delle  malattie , la  follccitiamo 
o la  freniamo  fecondo  il  bifogno  . 

Io  pafTerò  a fare  qualche  rifleffione 

C 3 
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fopra  quefta  lloria  d’ idrorachitide  , e co- 
mincierò dal  dir  cjualcofa  in  generale  fo- 
pra tal  malattia,  della  quale  hanno  trat- 
tato con  molta  lode  fpecialmente  Fede- 
rigo Ortio  , Platnero  , Trew  , e il  dili- 
gentiiTimo  , ed  eruditiflimo  Morgagni  . 

E primieramente  lì  dee  notare  che 
quella  fpecie  d’  idropifìa  della  fpina  o è 
primaria  o fecondarla  , o fola  o ac- 
compagnata con  quella  del  cranio  , 1 una 
e 1’  altra  potendoli  dare  origine  fcambie- 
volmente  ; che  dell’  una  e dell’  altra  fpe- 
cie efìftono  efempj  in  Morgagni  {De  jed. 
& cauf.  Oc.  ) Ordinariamente  trovafi  1 ac- 
qua fra  la  pia  Madre  e le  altre  membra- 
ne della  midolla  fpitiale  ; Brunner  ha  o - 
ferrato  1’  idrofilìa  del  corticale  meditul- 
lio  di  eiTa  ; qualche  volta  fembra  , che 
quella  idropifìa  lìa  Hata  limile  a quella 
del  peritoneo  , vedendo  dillratte  dall  ac- 
qua le  cellule  della  fuperfìcie  ellenore 
della  dura  madre  che  velie  la  fpinal  mi- 
dolla ; e v’  ha  chi  penfa  che  1’  acqua  li 
polla  adunare  ancora  fra  la  dura  madre 
e le  vertebre  . La  midolla  fpinale  , o ì 
nervi  nei  quali  ella  lì  divide  alla  fecon- 
da vertebra  lombare  fi  fon  trovati  coli- 
ne Hi  con  le  pareti  del  tumore  . L acqua 
che  eflo  conteneva  è Hata  trovata  limpi- 
da, torbida,  purulenta,  limile  ali  orma, 
e un  poco  puzzolente  . 
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La  caufa  immediata  di  quella  idro- 
pica è quella  di  tutte  le  altre  . O i vali 
linfatici  { la  cognizione  della  ftruttura  e 
dell’  ufo  dei  quali  li  dee  fpecialmente  al 
chiariamo  Hunter , ed  al  noltro  celebre 
Signor  Mafcagni  ) cedano  di  alì'orbire 
r acquofìtà  che  trafuda  nelle  cavità  del 
corpo  ; o eie -citano  quello  loro  uffizio 
fproporzionat.imente  ; o con  un  moto  re- 
trogrado vi  fcaricano  la  linfa  ; o lì  rom- 
pono ; o i pori  pe’  quali  trafuda  l’ umo- 
re fon  molto  biadati,  fenza  che  lia  cre- 
fciuta  in  proporzione  la  virtù  adorbente 
dei  vali  linfatici  . 

La  terza  maniera  di  farli  1’  idropi- 
ca propolla  dal  Signor  Darwin  può  in- 
contrare delle  difficoltà  predo  alcuni  per 
le  valvole  , delle  quali  fon  dotati  i vali 
linfatici  ; ma  riflettendo  che  quelle  val- 
vole non  fono  adolutamente  neced'arie  in 
quelli  vali,  poiché  Hewfon  ha  dimollra- 
to  , che  ne  fon  privi  i vad  linfatici  dei 
pefci  (Enquiries  inro  thè  lymphat.  fylt.) 
e rammemorando  1’  efperienze  di  Haller 
riportate  nella  IV.  Sez.  del  terzo  Lib.  de’ 
fuoi  Elem.  di  Filìologia  , per  le  quali 
colla  che  fon  pallate  contro  quelle  val- 
vule  le  iniezioni  non  folamente  di  Mer- 
curio e di  acqua , ma  ancora  di  fego , 
dovrà  ceffare  qualunque  difficoltà  per  que- 


40  PARTE  PRIMA 

fto  lato . Efla  peraltro  non  deve  valutarli 
che  per  una  femplice  congettura  , molto 
più  che  foffre  delle  vilibili  oppolìzioni  da 
efperienze  fatte  dal  medefimo  Darwin  , 
cui  procura  di  fpiegare  in  modo  da  fal- 
vare  la  fua  teoria  del  moto  retrogrado 
dei  vali  linfatici . 

Gli  effetti  ordinatj  dell’  Idrorachiti- 
de  o fpina  bifida  fono  1’  imbecillità  o la 
paralifi  degli  arti  inferiori,  e le  convul- 
lìoni , fpecialmente  fe  aprendo  il  tumore 
lì  punga  la  fpinal  midolla,  o li  efponga 
alle  ingiurie  dell’  aria . Quelli  fintomi  poi 
mancano  quando  il  male  ha  origine  da 
caufa  elterna  , o leggiera  . 

La  puntura  in  alcuni  pochifiimi  cali; 
i fortificanti  ; e gli  evacuanti , debbono 
efier  comparii  fempre  i medicamenti  più 
adattati  a quello  male . 

Toccato  generalmente  ciò  che  ri- 
guarda 1’  Idrorachiride  , io  pafierò  ad 
efporre  ciò  che  mi  pare  ritrovarli  di  più 
notabile  nella  lloria  da  me  defcritta  di 
quella  malattia  ; ed  a proporre  quella 
cura  che  mi  lufingherebbe  più  in  un  cafo 
fimile . 

E primieramente  fembra  che  quella 
Idrorachitide  fia  fiata  prodotta  da  caufa 
ellerna:  la  maniera  con  cui  fi  prefentò 
il  feto  alla  bocca  dell'  utero , cioè  con 
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le  natiche,  avendo  la  faccia  volta  indie- 
tro; e la  fuperficie  del  tumore  impiaga- 
ta , moltra  fufficientemente  che  per  1*  ap- 
poggio di  quel  lìto  della  fpina  in  luogo 
refillente  e duro  qualche  tempo  avanti  il 
parto  , deve  effervi  fuccefia  una  diffrazio- 
ne tale  da  produrre  flentamento  delle  ver- 
tebre , dillrazione  della  telTìtura  delle 
membrane  che  veltono  il  canale  della 
fpina  , e foluzione  della  continuità  della 
cure  ; e dalla  diffrazione  dei  vali , e in 
fpecie  dei  vali  linfatici  , lo  sgorgo  della 
linfa  producente  il  tumore  . 

Ben  predo  1’  Idrorachitide  doveva 
aver  prodotto  PofFefa  dei  nervi  lombari, 
e dei  quattro  primi  dell’  olio  facro  , fe 
tolto  dopo  la  nalcita  fu  rifcontrata  la 
paratifi  delle  membra  inferiori  : ma  dall’ 
aver  in  feguito  la  Bambina  modo  le  mem- 
bra inferiori , lì  fè  conofcere  che  ella  non 
dipendeva  da  primaria  oltefa  dei  nervi  , 
ma  dalla  prefììone  che  efìì  foffrivano  dall’ 
acqua;  quale  venendo  poi  ad  alterarli,  e a 
diminuire,  poterono  i mufcoli  delle  dette 
membra  rifentire  l’azione  dei  nervi  loro. 

La  febbre  che  folferfe  , parve  ca- 
gionata dalle  irritanti  docciature  , e dal- 
la infiammazione  del  tumore  da  effe  pro- 
dotta ; e la  diarrea  fembrò  un  feguito  di 
quella  infiammazione  , e di  quella  feb- 
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bre  ; poiché  fe  fotte  nata  dall’  alterazio- 
ne della  orafi  degli  umori , e dalla  dimi- 
nuita forza  dei  nervi , farebbe  perfittita . 

La  difficoltà  del  refpiro  fi  fpiega  be- 
niffimo  colla  debolezza  dei  nervi  diafram- 
matici , e dei  nervi  intercoftali  che  van- 
no ai  mufcoli  infervienti  alla  refpirazio- 
ne;  e per  ella  intende!!  il  roifore  del  vol- 
to dopo  una  forte  efpirazione , come  ac- 
cade nel  pianto , non  potendo!!  di  nuo- 
vo con  facilità  dilatare  i polmoni  , e 
lafciar  libero  il  patteggio  del  l'angue  per 
etti,  e la  di  lui  difcefa  dal  capo  per  i 
rami  della  cava  fuperiore. 

Il  tener  poi  il  capo  indietro  che  otta 
faceva , potè  nafcere  verifimilmente  dal 
maggiore  influito  della  potenza  nervea  in- 
volontaria fu’  mufcoli  eftenfori  del  collo 
di  quello  che  fi  efercitaffe  fopra  i flef- 
fori . E dopo  la  total  rifoluzione  dei  ner- 
vi che  vanno  ai  mufcoli  fcaleno  , e lun- 
r»o , trafverfale  e fpinale  > interfpinali , in- 
tertrafverfali,  e intervertebrali  per  la  pref- 
lione  crefciuta  dell’acqua,  facilmente  fi 
vede  la  neceffità  dell’  impotenza,  che  ne 
feguì  di  foftenere  il  collo  e d’  efeguire  1 

diverfi  moti  di  etto  . 

Quella  debolezza  di  nervi  e quelle 
parafili  dovevano  feguitare  finché  una 
forza  irritante  maggiore  della  prettione  , 
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cche  faceva  1’  acqua  filila  fpinal  midolla  , 
fu  i nervi  non  li  {limolalfe  talmente 
da  produrre  una  violenta  e ineguale  azio- 
ne della  forza  nervofa  fu  i mufcoli , on- 
,de  produrre  le  convullìoni  ; quali  appun- 
to non  comparvero  che  dopo  un  affai 
lungo  tratto  di  tempo  quando  fi  poteva 
fofpettare  che  1’  umore  racchiufo  nel  tu- 
imore  e nel  canale  della  fpina  avelie  ac- 
quilìato  dell'  acrimonia  . Ma  evacuato 
| 11’ umore  acre,  prima  fi  efercitò  1’ efube- 
; rante,  e involontaria  potenza  nervea  fu- 
i gli  eltenfori  del  collo  , poi  volontaria- 
i mente  poterono  muoverli  di  nuovo  tutti 
i mufcoli , finché  indebolito  fommamente 
tutto  il  lìfiema  nervofo , e mufcolare , 
confunta  all’  diremo  la  Bambina  , per 
profuli  fudori , e copioliffima  orina  , cosi 
forfè  tentando  la  natura  di  liberarli  dal 
principio  della  propria  oppreffione , o 
producendo  il  male  1’  ultimo  fuo  effetto, 
ella  dovè  morire . 

Reffa  che  io  dica  qualcofa  della  cu- 
ra che  poteva  convenire  in, quello  cafo. 
E certamete  dopo  aver  conliderata  la  par- 
ticolar  natura  del  male  , dopo  i rimedj 
comuni  ad  ogni  fpecie  di  effo  , a m« 
fembra  , al  contrario  di  quello  che  ave- 
vo proibito  dietro  all’  autorità  di  Mor- 
gagni , che  avrebbe  potuto  aver  luogo 
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la  puntura  , purché  folle  (tata  fatta  da 
una  parte  del  tumore,  piccola,  e con  pre- 
cauzione . Si  farebbe  potuto  fiancheggia- 
re il  di  lei  buon  efito  con  feguitare  i 
medicamenti;  fra  i quali  potrebbero  cre- 
derli i più  efficaci  una  dofe  conveniente 
ali’  età  di  tartaro  emetico  in  un  poco  di 
firoppo  di  Niccolò  per  fufcitare  la  nau- 
fea  e promuovere  il  fudore , affrettando 
tutte  le  altre  fecrezioni  ; e le  fornente 
di  decotto  di  china-china , e di  acqua 
fredda  fopra  al  tumore  . Si  farebbe  po- 
tuto far  prendere  ancora  un  decotto  di 
falfapariglia  alla  Madre,  e in  feguito  la 
china-china  , e le  preparazioni  acciaiate 
per  trasfonderne  le  facoltà  col  latte  nel- 
la macchina  della  Bambina  , cui  final- 
mente fi  farebbe  potuto  aprire  un  cau- 
terio con  fperanza  di  profitto.  E quefto 
è ciò  che  1’  olìervazione  di  tal  malattia 
mi  ha  fatto  penfare  relativamente  alla 
cura  che  le  avrebbe  potuto  convenire , 
e che  può  praticarfi  in  un  cafo  fimile. 
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Storia  di  una  Frenitidc , con  la  Sezione 
del  Cadavere . 


Saccheria  Ragliami  di  Calcinaja  Pi- 
fana , Giovine  molto  dedito  al  vino,  e 
cche  poco  avanti  era  flato  afletto  di  lue 
cceltica  , il  dì  18.  Gennajo  1784.  effon- 
do ritornato  da  I.ivorno  , efercitando  il 
meftiere  di  Navicellajo  , mi  difle  che 
da  circa  dieci  giorni  gli  doleva  tutto  il 
capo  ; egli  aveva  della  naufea,  la  lingua 
bianca  , e la  febbre  . Io  gli  feci  pren- 
dere un  leggiero  purgante,  ma  fenza  gio-. 
vamento  . Il  polfo  non  era  tale  da  ri- 
chiedere emiflione  di  fangue  ; perciò  gli 
feci  prendere  un  altro  limile  purgante  , 
ma  fenza  che  la  lingua  lì  ripulilfo  , e 
fenza  che  lì  dileguaifo  la  naufea  : fece  i 
pediluvj  , e gli  furono  attaccate  le  cop- 
pe fecche  . Perfiftendo  i medelimi  finto- 
mi, e facendoli  meno  forti,  meno  cele- 
ri, e meno  frequenti  i polli  , cominciai 
a fofpettate  , che  la  caufa  del  male  fof- 
fe  nel  cervello,  e gli  cavai  fangue  , ma 
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fenza  miglioramento,  che  non  venne  nè 
anche  dopo  una  bevanda  cefalica , che 
egli  prefe  . La  notte  del  di  26.  comin- 
ciò a delirare.  Il  di  27.  gli  cavai  (angue 
di  nuovo  , ma  fenza  frutto  . Il  dì  29.  , 
perchè  i fuoi  congiunti  mi  vietarono  di 
applicargli  i vefcicanti , finii  di  volergli 
fare  un  cauterio,  e gli  applicai  un  lar- 
go vefcicante  al  braccio  finiitro.  Il  dì  3** 
rimafe  fopito , ebbe  qualche  comunione, 
il  polfo  fi  fece  frequente  ; e dal  vefci- 
cante fi  fiaccò  un  pezzo  di  cute  molto 
rolla .,  grande  quanto  la  piaga  , e lotti- 
le . La  fera  morì  . 

Siccome,  qualche  tempo  avanti  al 
principio  del  male,  era  fiato  dato  a cohui 
un  pugno  fopra  lo  'Zigoma  deliro , ed  1 
fuoi  Congiunti  dubitarono,  che  la  fua 
morte  avcife  potuto  aver  origine  da  tal 
colpo  , perciò  fu  ordinata  la  fazione  del 
di  lui  cadavere.  - Aperto  il  cranio  li  tro- 
varono le  membrane  del  cervello  moltif- 
fimo  infiammate,  ed  i fuoi  ventricoli  con- 
tenevano dell’  acqua  . I polmoni  erano 
univerfalmente  più  lividi  del  folito. 

Morgagni  riporta  la  ftoria  della  ma- 
lattia di  un  vecchio  , che  per  lo  fiato 
dei  polii,  e per  ciò  che  fu  trovato  nella 
fedone  del  di  lui  cadavere  conviene  con 
la  da  me  efpofta.  Quello  vecchio  « de- 
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j>  lirare  ccepit  ; tandem  pulfus , qui  non- 
» nunquam  humilis  animadverfus  fuerat , 
» humilior  eli:  fa&us  : indeque  intra  bi- 
» duum  fiertore  fuperveniente , fimul  de- 
» brandi,  Se  vivendi  Hnetn  fecit . » No- 
tomizzaro  il  di  lui  cadavere  » Aquae  por- 
» tio  aliqua  St  in  lateralibus  ventriculis 
» fuit  , quorum  tamen  vafa  non  palle- 
» bant.  Quin  plura  videram  per  tenuem 
» meningem  vafa  nigro  concretoque  fan- 
» guine  pleniora  . » ( De  fe dibus  Cf 
cauf.  morb.  per  anat.  ind.  Epijl.  VII.  ) 
Di  quello  vecchio  non  lì  dice  , che  fof- 
fe  fiato  percolTo  , ma  che  fu  ricevuto 
nello  Spedale  di  S.  Maria  della  morte  in 
Bologna  » ob  varia  fed  levia  valetudinis 
» incommoda  . » 


OPUSCOLO  VI. 

EfpoJìjione  di  una  Paralifia  imperfetta  , 
e ragioni  di  averne  propojlo  un  certo 
metodo  di  Cura . 

L Signor  Abate  Gaetano  Moneta  di 
Pontedera  di  complefiìone  robufia , e di 
età  matura , Cacciatore , e che  da  un 
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efercizio  di  quella  forte  paflava  ad  una 
vita  fedentaria  nella  deliziofa  Città  di 
Firenze,  foffriva  da  gran  tempo,  o ave- 
va il  benefizio  di  un  flulìo  emorroidale  , 
quando  una  mattina  gli  mancò  per  poco 
la  facoltà  di  difcorrere . Fattoli  vibrare 
da  un  Medico  volgare  della  Città  di  Fi- 
renze, poiché  il  polfo  non  moftrava  pie- 
nezza e forza  firaordinaria  , fu  creduto 
l’ incomodo  di  poco  momento  , e non  fi 
pensò  a fare  operazione  veruna.  Palfati 
parecchi  giorni , egli  ebbe  forte  ragione 
di  andare  in  collera  , dopo  di  che  fentl 
una  fpecie  di  dolore  che  partendoli  dal 
dorfo  della  mano  delira  , ed  stendendoli 
al  braccio  ed  alla  fpalla  , fi  fifsò  alla  go- 
la , dove  provò  la  fenfazione  di  un  no- 
do ; rigettò  pel  nafo  e per  la  bocca  del- 
la materia  Amara  verde-gialla,  e la  lo- 
quela rimafe  in  parte  impedita  , come  il 
moto  del  braccio  e gamba  delira . Il  me- 
todo di  cura  tenuto,  e che,  fe  fi  crede 
a quel  Medico  , fù  il  prodotto  delle  idee 
dei  celebri  Sigg.  Dottori  Franchi  e Toz- 
zetti  e delle  fue  , conlillè  nei  foliti  dol- 
cificanti , nella  falfapariglia  , nella  china- 
china bollita  , nella  tintura  d’  acciajo , e 

nei  bagni  minerali . 

Dopo  circa  fei  meli  da  che  il  Sig. 

Abate  era  fiato  afialito  dal  fuo  male, 

por- 
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portofli  al  Pontedera  Tua  Patria  nel  1785. 
dove  io  lo  trovai  nel  grado  ora  accen- 
nato, e non  potei  udire  fenza  forpref- 
1’  errore  di  non  aver  agito  quando  e co- 
inè fi  doveva . Quel  Medico  lafcioffi  im- 
porre da  un  polfo  ingannevole  di  un  ple- 
torico , e attaccò  un  vizio  che  non  efia 
{leva  con  un  medicamento  che  la  moda 
ha  intrufo  nella  cura  di  tutte  quali  le 
malattie  croniche,  ma  che  ordinariamente 
operando  troppo  , opera  troppo  male . 
(Come  non  fapere  che  la  pletora  fovente 
non  è accompagnata  con  polfo  forte  , e 
manifeftamente  pieno  ? Lo  avverte  dopo 
mille  pratici  Borfieri  nella  fua  egregia 
Opera  di  Medicina  pratica  quando  dice 
che  » intere!!:  feire  pulfum  interdum 
)>  obfcurum  parvum  deprelfumque  vide- 
» ri  , ralemque  e(Te  a nimia  vaforum 
» plenitudine  vini  cordis  &.  arterlarum 
»>  elidente  , aut  a fpaftica  fibrarum  affe- 
« &ione  » (T.  1.  pag.  m.  26.  27.)  Se 
egli  averte  avuta  d’ avanti  agli  occhi  que- 
lla verità  ed  averte  conofciuto  lo  ilato 
di  quello  polfo  , flato  che  ammette  dei 
gradi  più  o meno  prolfimi  al  tenore  del 
polfo  dei  fani  , non  avrebbe  tralafciato 
di  ellrarre  molta  quantità  di  fangue  al 
fuo  malato  la  prima  volta  che  fu  fofpe- 
fa  in  lui  la  facoltà  di  parlare,  e quando, 
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fe  mal  non  mi  ricordo,  egli  fentiva  gran 
calore  o pcfo  al  capo  . E Federigo  Hoff- 
manno  Scrittore  che  è in  mano  del  co- 
mune dei  Medici  nei  fuoi  Confulti  , e 
Rifpofte  Mediche  alla  pag.  71.  fcrive  cosi 
» Verum  potiffimum  attendamus  numne 
» motus  occulti  hrcmorrhoidales  fubfint, 

» qui  cum  exitu  per  anum  delìituantur , 

» commoveri  folent  , di  vel  ad  primas 
» vias  tendunt , vel  accedente  in  primis 
» nervofarum  partium  debilitate  paraliti- 
» cos  utique  , hemipleòBcos  , quin  St 
» apopleclicos  infultus  producunt . » 

Quando  io  vilitai  quello  malato  f • 
polli  erano  deboli  , affai  pieni  , e ben 
regolati  . Penfai  che  conveniffe  appre- 
ttargli medicamenti  tali  che  accrefceffero 
la  forza  nervofa  e mufcolare  , ed  affor- 
tigliaffero  e fcacciaffero  la  lìerofità  che 
probabilidìmamente  foprabbondava  in 
quel  malato  e cofpirava  a trattenere  la 
malattia  . 

Lafciati  pertanto  da  parte  1 medi- 
camenti fino  a quel  tempo  ufati  fenza 
certo  profitto  ; fu  ordinato  un  vitto  te- 
nue poco  glutinofo , ed  il  Wort  per  be- 
vanda ; 1’  arnica  montana  di  Linneo,  le 
fregagioni  mercuriali , e il  bagno  freddo  . 
Io  credei  cofa  pericolofa  di  far  entrare 
H inalato  fin  da  principio  nell’  acqua 


\ 


opuscolo  vi.  5r 

i rtredda  , e ordinai  che  fi  cominciafie  dal 
j .bagno  caldo  ; che  ogni  giorno  fi  fce- 
fl-mafie  il  calor  dell’  acqua  , e che  nel 
1 tempo  che  fi  folle  ufato  tal  bagno  cal- 
s alo , follerò  fatte  le  fregagioni  mercuria- 
s.  li  al  braccio  , e gamba  offefa  . Egli  en- 
| trò  per  tre  giorni  nel  bagno,  e i primi 
j due  fi  fece  fare  le  fregagioni  . Il  terzo 
} 'giorno  , eflendo  1’  acqua  troppo  calda  , 
vi  s’  indebolì  molto  , gli  venne  qualche 
ìcconvulfione  , gli  rimafe  quali  affatto  im- 
pedita la  loquela  , ebbe  del  grave  dolor 
pii  capo  , e il  polfo  fi  fece  grande  , e 
fforte . 

Chiamato  a quello  cafo  credei  be- 
ne , dopo  alcune  ore  che  il  malato  non 
t migliorava  , di  cifrargli  fette  , o otto 
ponce  di  fangue  dal  braccio  , prefcriven- 
Ho  doppo  un  poco  di  canfora  e di  ca- 
storo . Vi  fu  un  Medico  che  trovò  il 
] adorno  doppo  il  chilo  mefcolato  col  fie- 
è'O  del  fangue  , e fu  per  lui  un  emato- 
liTpicio  che  gli  fece  credere  gran  debolez- 
' ita  in  tal  malato  per  quel  che  riguarda 
I e forze  naturali  e vitali  . Io  fapeva  che 
ouando  folle  fiato  vero  , non  vi  farebbe 
P'ìato  nulla  di  firaordinario  in  ciò  , ed 
t iveva  idea  di  quel  che  dice  Vanfwieten 
| tei  fuo  Commento  all’aforifmo  678.  de- 
f ’li  aforifmi  di  Boerhaave,  cioè  » Chylus 
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» ex  ingeftis  paratus  rainus  denfus  eli 
» noftro  fanguine  : hinc  illi  miftus  lì  fue- 
» rit  , fupernatat  , uti  patet  , cluni  no- 
» mini  fano  quatuor  vel  quinque  poli 
» paftum  horis  fanguis  mittitur  ; polt- 
» quam  vero  fexdecim  aut  plures  horas 
chylus  cum  fanguine  millus  vaforum 
nollrorum  vim  expertus  fuit  , luam 
naturam  amittit  , & in  ferum  & lan- 
>,  guinem  mutatur  . « Appunto  nel  lan- 
guì di  quel  malato  aveva  fcorto  d chilo 
che  avrebbe  dovuto  fimilmente  trovare 
nel  fangue  di  qualunque  altro  cui  lolle 
fiato  elìratto  dopo  il  cibo  come  al  det- 
to malato . Ma  ticcome  quelli  aveva  man- 
giato pochi  (Timo , forfè  fu  che  gli  fece 
prendere  abbaglio  1’  adunamelo  di  pam 
linfatiche  in  varj  punti  del  liero  corrotro> 
avendo  la  fierofìtà  del  fangue  tal  difpo- 
fìzione  alla  putrefcenza  , che  dal  big. 

Bucquet  efiendone  fiata  efpolta  all  uria, 
ella  divenne  putrida  in  tanto  poco  tem- 
po , che  non  gli  fu  Ponile  di  determi- 
nare fe  pa(IaOe  per  lo  fiato  dell  acidita, 
doveva  poi  fapere  che  » une  hqueur 

tranfparente  . . . . fe  tr°u  e , q -e 
rompant  » ( Macquer  Dift.  de  Chymie 

Art.  Putrefa#.)  f f 

Doppo  il  fuccedo  di  quella  fera  tu 

ricercato  fu  i rimedj  da  me  proporti  il 
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fentimento  di  un  altro  Medico  , che  gli 
approvò,  ma  prcpofe  di  Tenóre  Topra  di 
loro  il  parere  di  quel  Medico  di  Firen- 
ze , il  quale  credè  , fenza  indicarne  la 
minima  plaulibil  ragione,  di  non  dovergli 
approvare  ; foggiungendo  che  1’  infermo 
doveva  erterfì  ricordato  di  quello  che  gli 
aveva  detto  il  Sig.  Dottor  Tozzetti , cioè 
che  non  fi  lafciarte  cavar  fangue  . 

10  che  amo  d’  imparare  da  chiun- 
que , non  potei  quella  volta  iftruirmi  . 
Sicuro  che  il  mio  metodo  era  appoggia- 
to alla  ragione  ed  all’  efpetienza  , non 
trovava  nulla  da  rimproverarmi  , ed  ab- 
bandonai quella  cura  . 

Ecco  le  ragioni  con  le  quali  pre- 
ferirti i fuddetti  rimedj  , che  pongo  qui 
meno  per  mia  difefa , che  per  iftruzione. 
dei  giovini  Medici  e dei  meno  dotti . 

11  Wort  fu  proporto  da  me  come 
tonico  per  la  Tua  Portanza  dolcemente 
nutritiva  , e per  la  gran  quantità  d’  aria 
fiiTa  die  contiene . Se  po  doverti  riporta- 
re 1’  efpericnze  che  dimoftrano  la  ragio- 
nevolezza di  quella  ordinazione  diretta  a 
tal  line  , andcrei  molto  in  lungo  : Quel 
Sig.  Dottore  d’altronde  ebbe  la  compia- 
cenza di  non  Scatenarli  contro  di  elfo  . 

Il  Sig.  Collin  Rampò  a Vienna  nel 
1773.  alcune  ortervazioni  fu  i fiori  dell’ 
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Arnica  Montana  di  Linneo , le  quali  af- 
fiorano elTere  Hata  ben  indicata  in  que- 
llo cafo  ; ed  il  Sig.  Borfieri  aderifce  che 
per  mezzo  di  ella  » Vis  nervea  flimulo 
egens  egregie  excitatur  revivifcit  ( luo- 
go cit.  pag.  49.) 

Volendo  io  oltre  a ciò  dare  un  leg- 
giero (limolo  alle  fibre  mufcolari  e ner- 
vofe  , ed  alTortigliare  ed  cfpellere  la  lin- 
fa foprabbondante  per  mezzo  del  mer- 
curio , non  aveva  potuto  immaginar  di 
meglio  che  difponendo  il  malato  al  ba- 
gno freddo  , coll’  tifarlo  in  principio  cal- 
do , fempre  diminuendo  appoco  appoco 
il  calore  rilavante  leggermente  la  cute  , 
dare  un  più  facile  ingrefio  a tal  medica- 
mento . Quel  Medico  con  una  ridicola 
ragione  difapprovò  tali  fregagioni , dicen- 
do che  bifogna  diflinguere  quando  il  tem- 
peramento comporta  certi  medicamenti  : 
ed  a me  pareva  giudo  di  averlo  didimo 
adattato , poiché  elfo  confideva  allora  in 
un  fidema  nervofo  e mufcolare  debole  , 
come  gli  altri  due  Medici  giudicavano 
dal  fangue  , mentre  io  mi  andava  ram- 
mentando che  poco  fi  può  giudicare  di 
edo  circolante  da  ciò  che  modra  quando 
è edratro,  fecondo  le  ofiervazioni  di  Sy- 
denham,  Huxam,  DeHaen,  e del  chia- 
riifimo  e rifpettabilifiìmo  mio  amico  il 
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! Sig.  Dottor  Francefco  Vaccà  Berlinghie- 
j ri  Profefiore  nell’  Univerfità  di  Pifa  . Le 
Ifregagioni  mercuriali  adunque  conveniva- 
no , perchè  il  mercurio  è uno  fiimolan- 
! te  , un  fondente  , ed  un  evacuante  . L’ 
.efperienza  poi  lo  raccomandava  nella  pa- 
sralifi  . Scrive  un  Autor  Francefe  che 
» quelques  Auteurs  avec  Willis  regardenr 
» le  mercure  commc  un  des  plus  excel- 
» lens  remèdes  conrre  la  paralyfie;  ils 
» rapportent  plufieurs  obfervations  qui 
» conftatent  les  fuccès  complets  de  la 
» falivation  ; c’eft  ime  refiource  qu’il 
» feroit  imprudent  de  negliger  furtout 
» lors  qu’on  a inutilement  employé  les 
» autres  remèdes  . » La  fciatica  nervofa 
(dice  il  Sig.  Dottor  Cirillo  nelle  ofler- 
vazioni  pratiche  fopra  la  lue  celtica) 
» non  dalla  lue  , ma  da  altro  principio 
» prodotta  , fogliamo  fpelTo  curarla  coll’ 
» efficaci  medicine  mercuriali  . » Si  ve- 
de facilmente  che  dalla  fciatica  alla  pa- 
rralifì  non  vi  ha  che  qualche  grado  della 
rmedefìma  caufa.  Per  la  paura  dei  mercu- 
rrifobi  finalmente  fia  detto  che  il  mercu- 
rio non  riduce  mai  gli  umori  allo  fiato 
temuto  di  difcioglimento  raiìbmigliante 
allo  fcorbutico  , fe  non  fi  adopri  a doli 
ecceffive  per  lungo  tempo  fenza  che  ab- 
bia prodotto  evacuazione  di  forta  alcu- 
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na  , c non  incontri  materie  già  difpofte 
alla  corruttela.  Finalmente  il  celebre  Sig. 
Dottor  Saverio  Manetti,  mentre  era  mio 
Direttore  nella  Pratica  Medica  in  Santa 
Maria  Nuova  in  Firenze,  aveva  fatto  ufa- 
re  con  notabil  vantaggio  le  fregagioni 
mercuriali  in  fimil  cafo  . 

Io  potrei  eftendermi  affai  Tulle  ra- 
gioni che  mi  guidarono  a proporre  il 
bagno  freddo  , ma  quello  e un  rimedio 
così  buono  in  cali  limili  e cosi  conofciu- 
to  per  tale  , che  pochi  avranno  bifogno 
che  fi  dica  loro  effer  quello  il  più  gran 
tonico  e il  più  gran  promotore  della  tra- 
fpirazione  infenìibile  che  abbia  la  medi- 
cina . Il  freddo  non  deve  fpaventare  chi 
fa  quali  fono  le  molle  e le  forze  dell 
umana  natura  . Il  Sig.  Francklin  ( feelta 
di  Lettere  e di  Opufcoli  lett.  16.  del  di 
io.  di  Marzo  1773.)  fcriveva  in  quella 
maniera  » Voi  ben  fapete  che  il  bagno 
» freddo  è ftato  lungo  tempo  in  voga 
» fra  noi  come  corroborante  , ma  la 
» feoffa  dell’  immerlìone  m’  è ognora 
» fembrata,  generalmente  parlando , trop- 
» po  violenta  , e ho  trovato  affai  più 
» conveniente  di  bagnarmi  in  altro  ele- 
» mento  , cioè  nell’  aria  fredda  . A tale 
» oggetto  quali  ogni  mattina  io  mi  alzo 
» a buoniflìma  ora,  e fenza  mettermi  in 
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» doffo  verta  di  Torta  alcuna  mi  fto  fe- 
» duro  nella  mia  camera  leggendo  , o 
» fcrivendo . Non  è una  pratica  penofa  , 
» ma  anzi  piacevole  » E nella  Lettera 
13.  aveva  detro  » Sofpettando  mal  fon- 
» data  T opinione  comune  la  quale  in- 
» colpa  il  freddo  di  chiudere  i pori  e 
» di  Topprimere  la  trafpirazione  , ho  im- 
» pegnato  un  giovine  Medico  il  quale 
))  faceva  delle  fperienze  colla  bilancia  di 
» Santorio  a tener  conto  della  diverfa 
» quantità  della  Tua  trafpirazione  rtando 
» un’  ora  affatto  nudo  , e un’  altra  ben 
)>  difefo  e veftito  . Ha  tenuto  dietro  a 
» quella  fperienza  per  otto  ore  continue 
» alternando  Tempre , ed  ha  trovato  co- 
« llantemente  la  trafpirazione  quali  mag- 
» giore  del  doppio  nelle  ore  in  cui  iìa- 
» va  affatto  nudo  . » Tolto  adunque  il 
corpo  dall’ambiente  dell’  acqua  fredda  , 
la  trafpirazione  infenlibile  deve  feguire 
abbondanriffnnamente  . Secondo  1’  efpe- 
rienze  poi  del  Conte  di  Milly  anche  nel 
bagno  li  trafpira  dell’  aria  che  è limile 
a quella  che  fi  efpira  fecondo  lui , e che 
non  flogiltica  1’  aria  atmosferica  , come 
hanno  fperimentato  i Signori  Priertley  e 
Fontana  ; ed  è credibilifiimo  che  efea 
fuori  del  corpo  ancora  qualunque  mate- 
ria acquofa  o faponacea  mifeibile  all’ 
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acqua,  e più  quando  il  bagno  è freddo, 
perchè  abbiamo  veduto  che  il  freddo 
promuove  la  trafpirazione  . Il  Sig  di 
Vandenefte  poi  aflerifce  che  » quand  il 
» eft  queftion  de  reflerrer  la  texture  des 
» fibres  , de  leur  rendre  le  reiTort  qu’ 
» elles  auront  perdu  , rien  de  plus  con- 
» venable  que  le  bain  froid  » : E il  Sig. 
TiHot  ( avis  au  Peuple  ec.  Tom.  II.  pag. 
407.)  dice  che  » le  bain  froid  établit  la 
» rranfpiration,  redonne  la  force  aux  nerfs, 
» &.  diflìpe  par  là  tous  les  derangemenrs 
» que  ces  deux  caufes  occafìonnoient 
» dans  l’oeconomie  animale  » . 

Io  non  doveva  , fecondo  quel  Sig. 
Dottore  , cavar  fangue  al  malato  quan- 
do minacciavafi  di  un’  apoplefiìa , perchè 
il  Sig.  Dottor  Tozzetti  gli  aveva  vietato 
tale  operazione . Io  però  che  ho  una  Ili- 
ma  più  riflellìva  del  Sig.  Dottor  Tozzet- 
ti  di  quella  che  ne  abbia  quel  Medico  , 
aflerifco  francamente  che  quel  Profellore 
non  avrà  intefo  di  vietargli  1’  emillìone 
del  fangue  , allorché  un  gruppo  di  cir- 
coftanze  la  richiederle  : e non  ne  fareb- 
be nato  forfè  il  bifogno  fe  la  gente  del 
Sig.  Abbate  Moneta  avelie  fatto  afltflere 
al  bagno  la  perfona  ilfruita  per  queflo 
oggetto  da  me.  Del  rello  alla  cavata  del 
fangue  , in  vece  di  fuccedere  alcun  per- 
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niciofo  effetto  , venne  dietro  la  calma  } 
e patisti  pochi  giorni  il  malato  parlava 
bene  come  prima.  Al  Sig.  Avvocato  Co- 
fimo  Puccini  di  temperamento  flemmati- 
co, avanzato  in  età,  convulfo  , accefo  in 
volto  , delirante  con  pollo  forre  e fre- 
quente , io  aveva  poco  avanti  cavato 
fangue  , e da  quel  tempo  in  poi  , lungi 
dall’  averne  riportato  danno  alcuno  , è 
flato  meglio  delle  convullioni  che  foven- 
te  foffriva  . 

Credo  di  aver  refe  ragione  delle  mie 
ordinazioni  ed  operazioni  in  quella  cura. 
Confeflo  di  aver  fatto  uno  sforzo  a me 
fleflo  a tener  celato  il  nome  di  quel  Me- 
dico che  m’  irritò , e di  non  averlo  fatto 
comparire  in  mezzo  alla  temerarità  ed 
all’  ignoranza  coi  colori  più  vivi  ; poiché 
fo  bene  che  la  feconda  forta  di  efi  fleti  za 
morale  ellendo  la  riputazione  di  virtù 
che  è meno  neceflaria  all'uomo  della  pro- 
bità , può  efiere  attaccata  , fecondo  il 
Sig.  D’  Alembert , più  liberamente  quan- 
do è ufurpata  , purché  lì  faccia  con  cir- 
cofpezione  e giuflizia  ; e che  » almeno 

in  quelle  cofe Vindi£la  bonum 

vita  jucundius  ipfa  »'  (Juven.  Sat.  xrri.) 
Ma  io  offro  quello  facrifizio  a collui  , 
perchè  fia  più  circofpetto  per  1’  avveni- 
re , e perchè  $’  illruifca  . 
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OPUSCOLO  VII. 

Storia  dì  una  malattia  fcrofolofa  . 

J*V^[aria  Pafqua  di  Jacopo  Taccini,  fan- 
ciulla di  florido  afpetto,  e forte,  comin- 
ciò a fentirfì  un  poco  gonfiata  la  gian- 
duia parotide  delira  ; per  la  quale  enfia- 
gione le  fu  ordinato  da  un  Chirurgo  di 
tener  applicato  fopra  alla  medelima  1 
impiaftro  mercuriale  : ma  ella  non  ne 

rifentì  giovamento  alcuno , quantunque  1 
u falle  quaranta  giorni  in  circa  . Trala- 
fciato  queffo  medicamento  il  male  andò 
crefcendo  ; onde  richiedo  di  nuovo  il 
fentimento  e 1*  ajuto  del  medefimo  Pro- 
feflore  , le  preferire  1’  empiadro  di  ci- 
cuta , e le  fornente  col  decotto  di  que- 
lla pianta  . Seguitato  lungamente  un  tal 
rimedio  , il  male  lungi  dal  diminuire  an- 
dò crefcendo,  poiché  fi  comunicò  all’al- 
tra parotide  e alle  glandule  fummaflìliarì , 
e 1’  enfiagione  fi  fece  molto  grande  . A 
qued’  epoca  dopo  due  anni  dal  princi- 
pio- del  male  io  fui  ricercato  per  curare 
quefla  fanciulla,  e credei  bene  di  dover 
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cominciare  da  procurare  alle  parti  ofFe- 
fe  un  certo  grado  di  mollezza  con  l’em- 
piaftro  di  pane  e latte  ; prelcrivendo  con- 
temporaneamente per  la  mattina  il  fiero 
depurato  , e per  la  fera  un  decotto  di 
fmilace  afpra  . L’  enfiagione  non  diminuì 
febbene  feguitafie  quello  metodo  per  due 
meli  in  circa  . Intanto  mancarono  i me- 
limi , e fi  accefe  una  febbre  quotidiana 
con  freddo  , che  feguitò  circa  a un  me- 
le ; Finita  la  qual  febbre  le  feci  prende- 
re della  limatura  di  Marte  . E affidato 
a Rufiel  ( Treatife  of  thè  ufe  of  fea- 
water  in  thè  dileafes  of  thè  glands  ) mi 
determinai  all’  ufo  foltanto  dell’  acqua  di 
mare  per  bevanda  , e per  fornente  alle 
parti  , e all’  impiaftro  d’  alga  marina  al- 
le medefime . I quali  medicamenti  fegui- 
tati  per  nove  meli  , è incredibile  quanto 
i tumori  fieno  andati  diminuendo  . Non 
effondo  effi  quali  più  vifibili  , quantun- 
que vi  fia  rimalta  della  durezza , la  ma- 
lata ha  ricufato  di  feguitare  a curarli  . 
Cortei  non  ha  avuto  alcuno  dei  fintomi 
o fegni  delle  ltrume  che  lì  defcrivono 
dai  Siitematici , come  da  Cullen  ; nè  gon- 
fiezza del  labbro  fuperiore  , nè  tumefa- 
zione della  colonna  del  nafo , c dell’ ad- 
dome . 
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CONSULTO  MEDICO-LEGALE 
O ARINGA 

Sopra  un  pretefo  in  gravidamente  . 

è 

Horaini  nihil  homine  perniciofius  . 

Sophoclcs  in  Antigone  m 

^^^uella  fenfìbilità  , o Giudici  , che 
fpeno  fu  cagione  de’  miei  mali  , quella 
umanità  che  confola  nelle  amarezze  che 
apporta  , un  genio  trito  e compafiione- 
vole  , mi  fpinge  a riunire  tutto  quello  , 
che  può  un  debole  talento  ed  una  fred- 
da eloquenza  in  favore  di  un  uomo  , di 
un  mio  limile  forfè  innocente  , e che 
geme  full’  incertezza  dei  fuoi  lacci  nell’ 
orrore  di  una  carcere  fpaventofa  . Chi 
sa  , che  io  non  abbia  a fentire  la  dolce 
confolazione  di  aver  contribuito  alla  li- 
bertà di  un  uomo  , a quella  libertà  tan- 
ro  più  apprezzabile  quanto  più  dolce  per 
la  fcelra  , che  ella  può  fare  del  più  gran- 
de fra  i beni  , di  una  amorofa  compa- 
gna follevatricc  delle  più  acerbe  difgra- 
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zie  ? Voi  attendete  dalla  fcienza  della  na- 
tura d’  intendere  , fé  una  Giovine  di  19. 
in  20.  anni  , di  corporatura  robuffa  , 
poffa  elTere  deflorata , ed  ingravidata  con- 
temporaneamente , ftando  appoggiata  rit- 

Ita  ad  un  muro  ; ed  io  conliderata  atten- 
tamente la  cofa  , credo  di  ritrovarvi  , fé 
non  delle  fìcure  prove , fpecialmenre  con- 
tro la  gravidanza  in  tal  modo  fuppolta , 
almeno  delle  forti  congetture  contro  di 
effa  . » Ben  fapete  che  lo  fpirito  , che 
» non  riconofce  il  vero  , fe  non  quando 
» n’  è direttamente  colpito  , è molto  in- 
» feriore  a quello  che  sà  non  folamente 
» riconofcerlo  da  vicino , ma  offervarlo, 
» e prefentirlo  ancora  da  lontano  e da 
» caratteri  fuggitivi  » . D’ Alembert  fag- 
gio fopra  gli  Eleni,  della  Filof.  Art.  V. 
La  coftituzione  delle  parti  naturali  nelle 
vergini  , la  politura  tenuta  dai  due  no- 
minati nel  coito,  fono  i fondamenti  del* 
la  mia  congettura  . 

È la  vagina  nelle  donne  vergini  un 
canale  membranofo  , robufto  , lungo  , 
rotondo  , rugofo  molto  , e affai  dilata- 
bile , che  abbracciando  con  una  eitremi- 
tà  la  bocca  dell’  qtcro  , fcende  all’  ingiù 
prima  in  diritto  , e pofcia  feguitando  a 
fcendere  , piega  all’  innanzi  , e lì  apre 
fotto  dell’uretra  con  un  orifizio  affai  più 
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angufto  del  rimanente  fuo  tratto . Quert’ 
orifizio  ha  delle  fibre  carnofe  , che  ven- 
gono dallo  sfintere  dell’  ano  , che  lo  con- 
traggono, e che  fanno  diventar  più  (fret- 
ta la  vagina  , premendo  i rami  di  quel- 
le vene  , che  raccolgono  il  fangue  dalle 
di  lei  pareti , quando  dal  folletico  venereo 
fono  irritate  . Difende  forfè  da  alcuni 
corpi  ertemi  1’  orifizio  di  ella  una  ripie- 
gatura a guifa  di  cerchio  , o di  mezza 
luna  fatta  dalla  cute  , e cuticola  , la  qua- 
le è chiamata  imene  . Quella  membrana 
lacerata-  coll’  ufo  venereo  , lafcia  di  fe  i 
veftigj  in  alcune  prominenze  piramidali  , 
che  li  chiamano  caruncole  mirtiformi  . 
La  bocca  dell’  utero  , che  la  vagina  ab- 
braccia , come  fi  è detto  , è per  la  par- 
te, che  riguarda  la  cavità  deil'  utero  or- 
dinariamente così  diretta  , che  appena  è 
capace  di  uno  Itile  dei  piu  fiottili  ;La  parte 
poi  dell’utero  edema , o prominente  nel- 
la vagina  rapprefenta  in  qualche  modo  la 
ghianda  virile.  J^erheyen  Corp.  hum.  anat. 
Traci.  IL  Heifi.  Comperici,  anat.  pag.  105. 
Halier  prima  Linea  Phyfiol.  Cap.  xxxv . 
Caldani  Injl.  phyfiol.  pag.  425\ Lieutaiul 
Essais  anatomici . Prem.  part.  fecìion. 
art.  xvi.  La  refiltenza  dell’imene  , e del- 
la vagina  ad  efler  lacerata  , e dilatata  , 
è in  ragion  comporta  della  robuftezza 
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della  macchina  , e dell’  età  fino  ad  un 
certo  tempo  . Le  Donne  , che  hanno  il 
fluor  bianco  , le  cachettiche  , e le  clo- 
rotiche , fono  in  fatti  quelle  che  più  fa- 
cilmente foffrono  quella  alterazione  nel 
primo  coito  : il  diametro  poi  della  vagi- 
na llcfia  exter is  paribus  è in  ragion  in- 
verfa  della  robulfezza  , e in  ragion  di- 
retta dell’  età  . 

Dall’  efpolfa  fabbrica  di  una  parte 
dell’  utero  , della  vagina  , e dell'  imene 
facilmente  ciafcuno  comprende,  e l’efpe- 
rienza  ce  ne  convince  , che  la  deflora- 
zione non  è opera  molto  facile  in  una 
Donna  giovine  , e robulfa  . Parlo  della 
deflorazione  fecondo  1’  idea  , che  fe  ne 
deve  avere  , e che  era  quella  dei  Sen- 
nerto  , e di  Piempio  ; facendo  confiftere 
la  verginità  nella  integrità  delle  parti  mu- 
liebri non  violata  dal  concubito  , e con- 
j gre  Po  virile.  Perciò  noi  abbiamo  diritto 
| di  credere,  che  la  deflorazione  non  fof- 
ife  tacil  cofa  nell’  avverfaria  del  noftro 
[(fuppofto  reo  ; e molto  più  fe  alla  dilei 
I ponderata  robudezza , e gioventù  aggiun- 
| gererno  una  giuda  riflcfiìone  fopra  il  mo- 
I do  , che  dice  edere  flato  tenuto  nel  de- 
1 fiorarla,  o nel  toglierle  quel  pregio,  per- 
! duto  il  quale 
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» Nec  Pueris  jucunda  manet  , nec 

» cara  Puellis  » 

Cattili.  Carm.  Nuptiali. 

Fanno  ordinariamente  gli  uomini  de- 
gli inutili  sforzi  per  rompere  il  clauftro 
verginale  prima  che  il  piacere  ne  traboc^ 
chi  , anche  nella  migliore  lituazione  , 
qual’  è quella  della  Dorma  giacente  fopra 
di  un  letto  , e dell’  uomo  un  poco  cur- 
vo fopra  di  erta  ; e fe  arrivano  a lace- 
rare V imene  , non  ifpingono  molto  ad- 
dentro il  loro  membro  per  la  Grettezza 
della  vagina  , e per  le  pieghe  delle  fue 
pareti , onde  il  feme  non  penetra  foven- 
te  nella  cavità  dell’  utero  trattenuto  da 
«iTe  . Il  dolore  , che  prova  la  donna  m 
quello  cafo  , è un’  altra  cagione  perchè 
non  debba  rimaner  gravida  ; F.lla  li  riti- 
ra , fi  contorce  , e forfè  arreila  la  dol- 
ce barbarie  del  fuo  aflalirore,  che  vorreb- 
be fpingerfi  entro  di  lei  quanto  mai  può, 
onde  riltringerfi  , ed  altamente  confon- 
devi fe  non  è loro  poflibile  » penetrare, 
6c  abire  in  corpus  corpore  roto  >» 

T.  Lucr.  Carni  de  Rer.  nat.  hb.  U . 

Se  nella  più  favorevole  fituazione  c 
tante  volte  infruttuofa  la  pugna  di  Ve- 
nere , anche  quando  ebbri  di  piacere  , 
anzi  che  tremanti  pel  rigido  timore  1.  ri- 
trovano gli  amorofi  combattenti  , con 
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quanta  ragione  potremo  fofpettare  , che 
ili  noitro  pretefo  reo  non  abbia  ingravi- 
data la  fua  avverfaria,  poAo  ancora  che 
idi'  orrore  di  una  cantina  , in  una  cafa 
ncognita  , potendoli  fofpettare  di  loro  e 
Cor  prende  rii  , le  abbia  potuto  Incerare  1’ 
i mene  , e dilatare  1’  orifizio  della  vagina 
jnella  più  difadatta  politura  ? 

Perchè  una  donna  ingravidi  , deve 
Ili  feme  mafculino  edere  fpinro  nella  ca- 
■ /ita  dell’  utero  , e per  le  tube  falloppia- 
ne giungere  all'  ovaja  , dove  operare  il 

f*ran  miftero  della  generazione  . Caldani 
:oc.  cit-  pag.  440.  Il  potere  efler  fuc- 
bhiato  dalle  fuddette  tube  il  feme  virile 
ìffparfo  a cafo  nella  cavità  dell’  utero  fud- 
cdetto  , è una  cofa  fortunata  . 

Riflettali  alla  /Grettezza  delle  pareti  , 
,ed  alla  Umazione  della  vagina  , e vedali 
quanto  debba  eflere  flato  facile  nel  no- 
Jflro  cafo  al  membro  virile  il  penetrare 
2 in  ella  . Quello  appoggiato  all’  imene  , 
pd  agendo  contro  di  eflo  doveva  ancora 
Vagire  contro  la  parte  pofleriore  ed  infe- 
riore della  vagina , e la  quantità  dì  que- 
lla azione  doveva  efler  divifa  parte  con- 
litro 1’  imene  , parte  contro  la  vagina  nel 
frmodo  , che  fi  è detto;  cofa  che  doveva 
jrrendere  inutili  gli  sforzi  . Ma  concedali , 
kshe  rotto  1’  imene  , la  vagina  abbia  ce- 
fi z 
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duro  , ed  abbia  ammeflo  una  parte  del 
membro  ; Kgli  è certo , che  la  parte  po- 
fteriore  di  ella  naturalmente  curva  per 
lo  lungo  , e concava  , come  fi  è detto, 
fi  farà  curvata  anche  più  , e che  la  for- 
za del  pene  , cui  contraflava  la  relilten- 
za  di  quella  parte  , e delle  fue  rughe  , 
non  1’  avrà  permefio  di  arrivare  vicino 
alla  fua  bocca  dell’  utero  ; e concedo  an- 
che quello  non  vi  farà  potuto  giungere 
in  modo  , che  1’  orifizio  dell’  uretra  del 
pene  riguardale  almeno  quali  per  diritto 
1’  apertura  dell’  utero  fuddetto  : Al  cur- 
varli necellariamente  la  vagina  , onde  im- 
pedire che  il  membro  penetrale  molto 
addentro  , aggiungali  che  (tante  la  loro 
politura  , e 1’  efier  eglino  vediti  , non' 
potendoli  totalmente  accollare,  anche  per 
quefta  ragione  non  poteavi  giungere  in 
tal  modo  giammai.  Or  s’immagini,  che 
quando  le  rughe  fuperiori  di  quella  la 
chiudevano  , o la  rendevano  angulta  mol- 
to , quando  1’  alfe  del  pene  faceva  an- 
golo con  la  parete  polteriore  della  va- 
gina feguilìe  ( e cosi  debbe  elfer  fe- 
guita  ) 1’  clfulìone  del  feme  virile  , chi 
non  ifcorge  che  deve  eflergli  rimalto  im- 
pedito di  arrivare  alla  bocca  dell’  utero  ? 
Follo  ancora  , che  feorrendo  il  feme  lun- 
go la  fuddetta  parete  della  vagina  arri- 
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/alle  a quella  parte  dell’  utero  prominen- 
e falciata  dalla  vagina  medelìma,  che  lì 
: detto  avere  un  molto  angulìo  orifizio , 
dovrà  aver  urtato  nel  convello  di  quella 
>arte  , ed  efierfi  fparfo  fra  lei  , e la  va- 
gina per  ifgorgare  poi  fuori  di  ella . 

Quello  è ciò  , che  quali  polliamo 
ìlTerire  che  farebbe  fuccelfo  nell’atto  del 
:oito  nelle  perfone,  delle  quali  lì  parla; 
de  loro  circoltanze  avrebbero  almeno 
?fclufo , per  quanto  11  può  congetturare , 
quella  gravidanza  , che  fi  dice  dall’  av- 
'erfaria  aver  avuto  allora  principio  . 

Vieni , o Donna  , e per  finto  amor 
li  lui  ne  modra  dolente  in  un  Tribuna- 
e funefto  il  tuo  vilipefo  rofiore  ; Spar- 
gi rivi  di  lacrime  ; Rinnova  i tuoi  gu- 
arnenti ; Profondi  le  tue  preghiere  : qual 
more  ti  palpita  in  feno  ? Sarebbe  egli 
nai  agitato  più  dall’  affanno  che  ti  ap- 
porta il  tacito  rimprovero  di  un  inno- 
cente, che  dalla  fua  verecondia;  più  dall’ 
nror  della  rua  calunnia  , che  di  un  in- 
gannevole affetto  di  efio  ; più  dal  rimor- 
ò , che  dal  difperto  ? Su  via  , o Giudi- 
i , foferiva  cofiei  la  Temenza  d’ infamia 


lei  fuo  amante  ; Il  vegga  ricolmo  di  ob- 
>robrio  firafeinare  la  catena  del  delitto, 
nzi  che  firetto  dalle  lufinghiere  catene 
a amore  . Ma  fovvengavi  della  potenza 
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di  elfo  ; quanto  polla  in  donna  avvenen-  i 
te;  quanto  la  ragione  è vii  cofa  per  lui, 
e che  quell’  amore  che  non  afcolta  quella 
benefica  guida  , non  avrebbe  accettati  i 
lacci  vili  , che  lo  cingono , nè  avria  po-  - 
tuto  relillere  alle  lacrime  di  un  amorofo 
oggetto  di  foave  , e dolce  rimembranza.  H 
Ma  fovvengavi  che  tutto  ciò  che  dilli  , 
fondato  non  Copra  1’  autorità  altrui , che 
fpello  non  ci  porta  nulla  di  utile  , e di  ; 
vero,  ma  Copra  delle  verità  tìfiche,  egli 
appartiene  alla  retta  , e non  prevenuta  ; 
ragione  . Ella  adunque  in  uno  dei  tanti 
cali , nei  quali  Cenza  poter  elTer  convinti  ì 
Cono  obbligati  gli  uomini  a ragionare  , 
ed  agire  come  Ce  lo  follerò  , avendoci 
fatto  accollare  quanto  è mai  pofltbile  al 
vero  , trionfi  negli  animi  dei  faggi  Sa-  1 
cerdoti  della  fredda  giullizia . 

A dì  17.  Gennajo  1784. 

• '’i 

Ricercato  io  infrafcritto  del  mio  fen-  i; 
timento  intorno  alla  prerefa  deflorazione, 
e gravidanza  di  N.  N.  contro  N.  N.  pre-  | 
tefo  autore  della  tnedefima , non  pollo  a 1 
meno  di  non  concorrere  nel  parere  mol- 
to ragionato  qui  Copra  del  Sig.  Dottore  | 
Euflachio  Polidori  : E tanto  più  , che 
avendo  io  letto  , ed  efaininato  il  codi- 
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tuto  in  ProcelTo  della  nominata  N.  N.  , 
fono  perfuafo  , che  nella  cantina  riferi- 
ta , ettendo  etta  ritta  al  muro  , non  po- 
tette in  conto  alcuno  accadere  la  fua  de- 
florazione , e gravidanza  , per  le  ottime 
ragioni  addotte  dal  fuddetto  Sig.  Dotto- 
re Polidori  ; Ed  io  per  me  credo  , che 
fuppofta  anche  vera  la  copula  in  tal  luo- 
go , in  tal  tempo  , e in  tale  fituazione  , 
la  fuddetta  N.  N.  dà  una  prova  , che 
era  ttata  già  anteriormente  defiorata  , 
perchè  reità  imponìbile  il  concepire  una 
tanto  facile  introduzione  del  pene  virile 
in  vergine  natura  di  donna  giovine , for- 
te , e robufta  , in  una  fituazione  affatto 
difadarta  , e così  fconcia  , e così  lonta- 
na dall’  ammettere  quella  facilità  , che  , 
toltane  1’  idea  . del  dolore  affettato  nell’ 
efpofto,  fi  defcrive  dalla  fuddetta  donna 
con  una  maniera  troppo  indolente  , men- 
tre fi  vede  che  procura  ogni  mezzo  per 
nafconderne  la  verità  . In  fatti  fe  nella 
riferita  circoftanza  fotte  veramente  acca- 
duta la  deflorazione  , la  donna  nunquam 
virimi  experta  avrebbe  dipinto  coi  più 
vivi  colori  T atto  medefimo  , gli  sforzi 
in  quello  e varj  , e replicati  , e gl’  inu- 
tili , e quei  con  faccetto  , e finalmente 
avrebbe  dato  una  idea  di  verifimiglianza 
ad  fatto  , e nen  fi  farebbe  riftretta  a 
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quella  piccola  defcrizione  , che  fpiega 
iftantaneamente  inalzamento  di  gonne  , 
introduzione  di  pene  fenza  oflacolo  , e 
copula  perfetta  . Io  non  parlerò  della 
gravidanza  , perchè  quella  pnò  contare 
altre  epoche  indeterminabili  nel  cafo  pre- 
fente  , nè  della  fcelta  del  luogo  , della 
fuppofta  libertà  del  medelimo  in  cafa 
terza  , dell’  abbandono  delle  Zie  , e di 
altre  limili  impli'canze  ec.  , che  non  ap- 
partengono al  punto  Fifìco  ec.  , che  è 
quanto  per  la  pura  verità  ec. 

. Michelangiolo  Gianetti 
M.  F.  c Pub.  Prof,  d' Anatomia  in  Firenze. 
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alattie  epidemiche  e fporadiche  of- 


fervate  e curate  nella  condotta  di  Calci- 
na^ Pifana  , dal  principio  dell’  Autunno 
dell’  Anno  1784.  a tutto  1’  Autunno  del 


Si  deferivo  la  Pofizione  fifica  , e 


geografica  di  tal  Cartello  , fi  dà  un  rag- 
guaglio della  vita  fifica  degli  abitanti  del- 
la fua  Pieve  ; e di  alcune  fperienze  fatte 
full’  acque  che  ufano  ordinariamente  nel 
loro  vitto  ; s’ interpone  1’  effemeride  me- 
teorologica tenuta  in  detto  Cartello  in  tal 
tempo  ; con  la  deferizione  dell’  inondazio- 
ne del  Lago  di  Serto  ; E feguitano  alcu- 
ne oflervazioni  Culle  locuffe  , che  com- 
parvero  verfo  la  fine  del  tempo  fuddet- 
to  . Finalmente  fi  propongono  delle  con- 
getture fopra  1’  origine  delle  olfervatc  , 
e delle  Cimili  febbri  epidemiche  Autun- 


1786. 


I 

itali,  che  regnano  in  Tofcana. 
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» Qui  artem  medicavi  certa  invefiì- 
, » catione  confequi  volet , is  primum  qui- 

ì)  \ dcm  anni  tempora  in  confi  deradonem 
» adhibere  debet  , quod  horum  quodque 
» pofjìt . Deinde  vero  ventos  tura  calidos  , 
» rum  frigidos  , precipue  quidem  eos  qui 
» omnibus  funt  communes  , ac  deinceps 
» cor  qui  cuique  Regioni  funt  familiares. 
» eriam  aquarum  facultatts  animo 

» reputare  oportet  . Quemadmodum  enim 
» gufiu  & pondere  , fra  & facultate  fin- 
ii gulcc  plurimum  differunt  . Terra  edam 
» zpyk  infpicienda  , nuda  ne  fit  <J  aquis 
» careat  , an  Wen/a  & irrigua  , 6*  an 

» cavo  foco  yfra  ft  6*  xftuofo  , ari  vero 
» fublimi  & frigido  . Hominum  quoque 
» vz«3ur  razzo  , quanam  maxime  delerten t- 
-»  rur  infpicienda  , an  pomi  & cibis  o* 
» odo  dediti  , an  exercitadonibus  & la- 
» boribus  gaudeant  , 6*  an  edaces  fint  G* 
» a potu  fibi  temperent  , & ex  his  fin- 
to gula  reputare  oportet  . » 


Hippocrates  de  Aere,  aquis  &.  locis . 

% 
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POSIZIONE  GEOGRAFICA  E FISICA  • 

DEL  CASTELLO  DI  CALCINAJA  PISANA. 

Ragguaglio  della  vita  ffca  degli  Abi- 
tanti della  fua  Pieve  : ed  efperien^e 

Culle  acque  delle  quali  fi  fervono  nel 
Vitto  . 


— r 

^■^uerto  Cartello  di  Tofcana,una  volta 
Signoria  della  Nobil  Famiglia  degli  Upez- 
z'mghi  di  Pifa;  illultre  aliai , e per  valenti 
uomini  impiegati  ai  fervizj  della  Pifana 
Repubblica  , e per  la  Santità  di  una  Ver- 
gine che  gli  appartiene , e pel  grado  lu- 
minofo  di  un  Arcivefcovo,  di  Ravenna 
prodotto  da  erto , e per  efil*re  1’  origina- 
ria Patria  del  celebre  Tommafo  Perelli , 
preflo  gli  Antenati  del  quale  fi  vuole  che 
accaderte  un  abboccamento  di  Papa  In- 
nocenzio  II.  con  Lotario  Imperatore  1’ 
anno  di  Crirto  1133.  , del  quale  abboc- 
camento apud  Calcinariam  in  territorio 
pifano  parla  il  Baronio  ; è fituato  ai  gra- 
di 31.  e 20.  in  circa  di  longitudine,  c 
intorno  ai  43.  7.  di  latitudine.  Eccettua- 
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te  poche  abitazioni  , fiede  fotto  1’  argine 
d’  Arno  al  Nord  in  fuolo-  ballo . La  di- 
rezione della  maggiore  brada  è alPOweft 
di  Ebate  . Ha  in  vicinanza  di  poco  più 
di  due  miglia  gli  ahi  monti  pifani  che 
dal  Sud  fi  ebendono  al  Nord  inclinando 
all’  Eb . Giace  al  Sud  una  vaba  pianura 
cinta  dalle  colline  pifane  che  lafciano  co- 
me una  gran  foce  all’  Oweb  d’  inverno 
fra  fe  e i fuddetti  monti  , per  cui  dall’ 
alto  h può  fcorgere  una  parte  del  Mar 
Tofcano  . Tiene  all'  Eb  il  vaghiffimo 
Colle  di  Montecchio  alla  dibanza  di  mez- 
zo miglio  in  circa  con  una  fertilidìma 
pianura  , e babi  monti  che  fi  ebendono 
alla  Val  di  Nievole  ; nella  qual  pianura 
fono  bate  fatte  e (ì  fanno  delle  innocen- 
tibime  colmate  . Al  Nord  v’  ha  il  lago 
di  Sebo  alla  dibanza  di  tre  miglia  in  cir- 
ca , e al  Sud  di  eb'o  una  pianura  clic  la 
maggior  parte  dell’  anno  o è quafi  co- 
perta dall’  acque  , o molrifiìnio  umida  . 
Cingono  il  detto  lago  al  Nord  e al  Nord- 
Eb  gli  alti  monti  della  Val  di  Nievole  , 
ed  alcuni  di  eflì  al  Nord  per  molti  meb 
dell’  anno  fon  coperti  di  neve  . 

Degli  abitanti  in  detto  Gabello  fie- 
ri , arditi  , e gaj  , in  numero  di  circa 
1700.  gli  uomini  fono  molto  faticanti  e 
indurati  alle  ingiurie  dei  tempi  , eferci- 
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rancio  1’  arte  del  Navicellaio  , o del  Con- 
tadino . Le  donne  del  Cartello  fono 
attiviflime  , e fi  'occupano  molto  nell’ 
efercizio  di  fare  le  reti  per  la  pefca  tan- 
to di  Arno  che  di  Mare  : alcuni  vanno 
nelle  pianure  di  Pifa  e di  Livorno  al 
tempo  della  raccolta  del  Grano  per  im- 
piegarli nei  lavori  ad  ella  relativi  , dove 
bevono  della  cattiva  accjua  , fi  cibano 
mólto  di  cipolle  , di  agli  , e di  cacio  , 
e dormono  ordinariamente  in  baracche 
malchiufe , fopra  della  paglia  , e qualche 
volta  a cielo  fcoperto  . 

Non  manca  ad  erti  tutta  Torta  di  ci- 
bi i più  fani  nel  loro  paefe  , buon  pa- 
ne , carni , pefci  , e vegetabili  di  ottima 
qualità  : ma  fra  la  più  povera  gente  , le 
donne  in  fpecie  vivono  molto  di  erbe 
cotte  , e bevono  poco  vino  : Gli  uomini 
al  contrario  ne  bevono  molto  , e fi  ci- 
bano aliai  di  falumi^  ed  in  generale  ula- 
no un  vitto  duro  . 

Le  acque  delle  quali  fi  fervono  nel 
loro  vitto  gli  abitanti  di  Calcinaja,  fono 
fpecialmente  di  due  qualità  : e ne  hanno 
da  una  fonte  detta  di  S.  Meliano  , che 
fcaturifce  da  un  ballo  monte  nella  Fat- 
toria di  Montecchio;  e da  un  pozzo  par- 
ticolarmente della  lirada  maggiore  di  tal 
Cartello  . 
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L»  aCqUa  di  S.  Meliano  pela  meno 
dell'  altra  accennata  : fotro  il  medehmo 
volume  la  prima  pelava  ventotto  oncie. 


r altra  ventinove  , ■ f 

Io  feci  full' una  , e full  altra  le  fe- 
denti efperienze  ; quelle  che  fi  polTono 
dirigere  a feoprire  le  foftanze  eterogenee 
più  intereflanti  , che  ordinariamente  con- 
tengono le  acque  delle  fonti  e pozzi  co- 
muni . E prima  full*  acqua  di  S.  Meliano. 


Esperienza  I. 


Efplorata  tale  acqua  per  mezzo  del- 
la tintura  di  lacca  muffa  , ella  divenne 
rofllccia  a grado  a grado  in  proporzione 
che  la  tintura  vi  fi  feioglieva  . 


Esperienza  IL 

Con  venti  oncie  di  effe,  fubito  che 
fu  portata  dalla  fonte  con  uno  Arato  d’ 
olio  alla  fu  a fuperficie  , ed  efattamente 
chiufa  , mefcolai  quattro  oncie  d’  acqua 
di  calce  ben  limpida  , che  avea  ripofato 
per  z4.  ore  : La  mefcolanza  non  perde 
fenfibilmente  della  fua  diafaneità , ma  do- 
po qualche  ora  , non  avendovi  appena 
lafciato  mai  formare  la  nota  pellicola  , 
decantata  eh’  io  I*  ebbi  , trovai  nel  fondo 
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del  vafo  una  molto  piccola  porzione  di 
grano  di  un  fedimento  bianco  farinaceo, 
e infipido , che  giudicai  efier  terra  calca- 
rea faturata  del  nativo  acido  aereo  dell’ 
acqua  . Tanta  poca  fu  la  calce  che  fu 
faturata  d’  acido  aereo  di  i gr*  che 
ne  aveva  unita  a quell’  acqua . 

Esperienza  III. 

Iln  ventotto  oncie  di  efia  fciolfi  un 
denaro  di  alcali  fido  aerato  ; e non  pa- 
reva che  avelie  perduto  punto  della  fua 
trafparenza  . Una  fuflìciente  purità  dell’ 
alcali  fu  anche  così  riconofciuta  rifpetto 
alla  terra  , la  quale  , fe  fi  ritrovava  uni- 
ta ad  effa  , era  in  una  quantità  piccolif- 
fima  , perchè  infenfibile  in  quella  efpe- 
rienza . 

Esperienza  IV. 

Prefi  una  libbra  dell’  ideila  acqua  , 
e la  feci  fvaporare  a fecchezza  in  vafo 
di  terra  verniciato  : efia  lafciò  pochilTìmo 
fedimento  bianco , che  appena  potei  ra- 
dunare . Mefcolato  con  dell’  acido  ni- 
trofo  , fece  eflervefcenza  , ed  efiendo  la 
palla  del  termometro  di  Reaumur  a con- 
tatto con  efib  acido  , il  mercurio  s’in- 
nalzò un  grado . 
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Esperienza  V. 

Per  afficurarmi  fe  quel  redimento  era 
avanzo  dell’  acqua  , e non  prodotto  del 
vafo,  gettai  in  ventotto  oncie  di  eiTa  un 
grano  di  acido  faccarino  : 1*  acqua  non 
s’  intorbidò  punto  in  principio  , tratte- 
nendoli quali  tutto  T acido  alla  fuperficie 
di  ella  , e vi  li  fciolfe  difficilmente  : ma 
dopo  che  quello  vi  li  fu  fciolto  tutto  , 
avendovelo  agitato  , e flritolato  , 1 acqua 
avea  perduto  un  poco  della  fua  trafpa- 
renza:  Un  altro  grano  di  acido,  non  vi 
ii  potè  fcioglier  totalmente  che  in  molte 
ore  ; ed  ella  li  turbò  un  poco  più  al 
principio  della  nuova  foluzione;  ma  non 
parve  che  perdelTe  ulteriormente  della  fua 
diafaneità  feguitandovili  a • fciogliere  la 
maggior  parte  di  elfo . Decantata  l’acqua 
dopo  14.  ore  , e afciutto  il  fedimento 
calcareo-faccarino , quello  pelava  un  quar- 
to di  grano  in  circa  . 


Ecco 
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Ecco  l’  Efperienqe  fatte  full ’ acqua  dell' 
accennato  Poppo  . 

ESPERIENZA  I. 

8 Entai  la  medefima  quantità  di  quell’ 
acqua  con  la  fletta  quantità  di  tintura  di 
Lacca  Muffa  che  nella  prima  Efperienza 
fatta  full»  acqua  di  S.  Mettano:  Ella  non 
parve  che  prendere  altro  colore  che  quel- 
lo che  le  poteva  dare  il  colore  della  tin- 
tura ; onde  appariva  che  non  contenere 
nè  acido  , nè  materie  alcaline  fviluppate 
almeno  in  quantità  da  renderli  fenfibile 
con  quella  efperienza  . Che  quelle  ulti- 
me vi  poteano  elTere  lo  riconobbi  da  non 
aver  veduto  tingerli  punto  in  verde  per 
la  medefima  tintura  tre  oncie  di  ella  ac- 
qua , alla  quale  aveva  infufo  un  grano  di 
olio  di  tartaro  per  deliquio  . 

ESPERIENZA  II. 

Gettato  un  denaro  del  medefimo  al- 
cali fiiTo  della  terza  delle  prime  efperien- 

Ize  in  tale  acqua  al  pefo  di  ventinove  on- 
cie , efTa  toflo  s’intorbidò  molto:  quan- 
do fu  rifehiarata,  avea  fatto  alla  fuperfì- 
cie  una  pellicola  limile  a quella  che  li  for- 
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ma  full’  acqua  di  calce  , e fi  era  precipi- 
tato del  redimento  ; il  quale  afciutto  pe- 
fava  grani  quattro  , era  bianco  , farina- 
ceo , e quali  infipido  . 

ESPERIENZA  III. 

La  quarta  parte  del  fedimento  fud- 
detto  fu  unita  a un  poco  di  acido  nitro- 
fo  , in  cui  fu  immerfo  il  fondo  della  pal- 
la del  termometro  : tolto  il  Mercurio  s’ 
innalzò  tre  gradi  , e fece  conofcere  che 
quel  redimento  non  era  magnefia,  la  qua- 
le unita  agli  acidi  non  produce  calore  . 
( Vedi  Bergmann  Sciagr. 

» 

ESPERIENZA  IV. 

L’  acqua  della  reconda  erperienza  fu 
fatta  fvaporare  lentamente  a fiacchezza  ; 
nò  diede  mai  cri  Halli  : e fi  confermo  1 
induzione  dell’  efpericnza  antecedente , na- 
fcendo  1’  altra  necefiaria  che  quel  fedi- 
mento era  calcario  . 

ESPERIENZA  V. 

Due  grani  di  acido  faccarino  getta- 
to in  qua  e in  là  fulla  fuperficie  di  quell 
acqua  al  pefo  di  29.  oncie  produlTero 
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molte  falde  di  una  apparenza  di  fumo  , 
che  da  ella  fuperficie  andava  stendendoli 
al  fonJo  del  vafo  : ve  ne  mefcolai  due 
alrri  grani  , agitandoveli  , quali  refero  T 
acqua  molto  lattiginofa:  due  altri  aggiun- 
ti appena  1'  intorbidarono  di  più  . Dopo 
24.  ore  afciutto  il  redimento  che  quell’ 
acqua  decantata  avea  lafciato  , e fepara- 
to  un  piccolo  reliduo  di  acido  che  non 
fi  era  fciolto  , egli  pelava  fette  grani  . 

Da  quelle  fperienze  refulta  che  1’ 
acqua  detta  di  S.  Meliano  è buonidiina, 
e che  è degna  di  tutta  la  cura  del  Mo» 
nallero  delU  Certofa  di  Pifa  per  l’ intel- 
ligente ed  indullriofo  F.  Ambrofio  Giu  Ili 
benemerito  del  Popolo  di  Caldnaja,  non 
contenendo  che  dell’  acido  aereo  infenfi- 
bile  al  gullo  , e forfè  mezzo  denaro  di 
terra  calcarea  in  cento  libbre  del  fuo  pe- 
fo  tenuta  fofpefa  in  lei  dall’  acido  aereo 
foprabbondante  . 

L’  acqua  del  Pozzo  poi  può  chia- 
marli aliai  cruda  , poiché  cento  libbre 
della  medelìma  contengono  quali  fette  de- 
nari, meno  34.  loro  centelimi,  odia  po- 
co più  di  cinque  denari  di  terra  calcarea 
caullica  , la  quale  nelle  mie  efpcrieoze  ha 
tolto  all’  alcali  aerato  infufo  in  ella  acqua 
il  fuo  acido  aereo  , fi  è combinata  coll' 
acido  faccarino,  e li  è precipitata  in  for 
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ma  di  creta  , e di  Tale  calcareo-Sacca- 
rino  . 

Storie  di  Febbri  Autunnali  epidemiche  , 
o (fervute  in  Calcinaja  nei  Mefi  di  Lu- 
glio , e di  Ago  fio  del  1/8  4. 

NOTIZIE  GENERALI  . 

X jE  perfone  in  maggior  numero  attac- 
cate dalla  febbre  furon  coloro  che  era- 
no ritornati  da  frullanare  il  fieno  , e da 
impiegarli  in  fatiche  relative  alla  raccol- 
ta delle  biade  nelle  Campagne  di  Pifa  , 
e di  Livorno  . Il  modo  degli  accetti  eia 
ordinariamente  irregolare:  i più  avevano 
il  dolor  di  capo  , molto  di  rado  il  de- 
lirio , e 1'  emorragia  dal  nafo  ; la  lin- 
gua compariva  in  tutti  più  o meno  fudi- 
cia  : fpelTo  vi  era  il  vomito  di  materie 
muccofe  e biliofe  ; e tutti  avevano  della 
naufea  ; Le  feccie  erano  gialle  , verdic- 
cie  , e del  color  naturale  , liquide  ; il 
ventre  ti  rifeontrò  di  rado  tumefatto  , e 
di  rado  doleva:  l’orina  frequentemente 
fu  laterizia  . Gli  emetici  e i replicati  pur- 
ganti miti  , 1 lavativi  , la  decozione  di 
camedri?  e di  ailbnzio  , e la  China-Chi- 
na , erano  quali  i foli  rimedj  impiegati  , 
congiuriti  Tempre  con  una  copiofa  bevan- 
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da  fubacida.  Quelli  malari  facilmente  ri- 
cadevano per  difetto  di  riguardo  e di  co- 
modi nella  loro  convalefcenza  . Il  loro 
numero  fu  di  circa  centovemi  . 

STORIA  I. 

Jj[L  Sig.  Giovanni  Chiocchini  che  aveva 
fofferto  una  lunga  quartana  femplice,  in- 
terrotta, il  di  27.  di  Luglio  fi  fenri  mol- 
to indebolito,  ebbe  freddo  con  fu  Seguen- 
te calore  grande  , e fudò  poco  ; aveva 
dell’  otrufìcà  di  teda;  i polli  nell’  Alimen- 
to erano  forti  e frequenti , e la  notte  vo- 
mitò delle  materie  amare  . Il  di  28.  da 
mattina  i polli  erano  meno  forti  , e me- 
no frequenti . Ordinai  il  tartaro  emetico 
in  dofe  da  produrre  il  vomito  ; racco- 
mandai una  bevanda  di  decotto  di  orzo 
con  cremor  di  tartaro,  e i lavativi  di  de- 
cotto di  fiori  di  camomilla  . Vomitò  co- 
piofamente  delle  materie  vifeide  e ama- 
re , ed  ebbe  delle  molle  di  corpo  Sciol- 
te e giallognole  ; la  fera  i polli  erano  60. 
in  un  minuto  primo  , uguali  . Nel  tem- 
po dell’  apirefsìa  feguitò  a rendere  delle 
feccie  un  poco  gialle  , e la  fua  orina  fii 
torbida  e gialliccia  . Alle  12.  della  mat- 
tina del  29.  ritornò  la  febbre  , e fudò 
copiofamente  . La  fera  i polli  furono  85. 
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ed  era  molto  accefo  in  vifo  . Ordinai  un 
oncia  di  china-china  in  fodanza  da  pren- 
derli nel  tempo  dell’  Apirefsia  . Il  di  30. 
non  fi  olìervò  altro  che  il  f.idore  , do- 
po di  cui  i polli  erano  70.  le  moire  di 
corpo  gialle  e copiofe  ; l’orina  meni")  ca- 
rica . Il  dì  31.  non  venne  febbre  : fe- 
guiravano  le  lolite  moire  di  corpo  abbon- 
danti ; e il  dì  primo  di  Agodo  i polli 
erano  72.  In  pochi  giorni  fi  rilìabilì  quan- 
to lo  permetteva  la  fua  antica  debolez- 
za , e quella  codiruzione  . 

Ojfirv  anioni  . 

Parve  che  a quella  malattia  venifTe 
troncata  la  drada  fpecialmente  dall’  eme- 
tico : molto  più  che  elio  folo  arredò 
una  febbre  di  limile  indole  nel  nominato 
Abbate  Domenico  Anguilleli  dopo  il  pri- 
mo accede)  . Io  non  credei  che  mi  avef- 
fe  a rendere  indeterminato  a valermi  di 
tal  medicamento  la  contrarietà  de’  Medi- 
ci circa  il  doverli  tifare  o nò  nelle  feb- 
bri di  carattere  e d’  indole  intermirtenre. 
Ramazzini  lo  diede  con  moderazione  nel- 
la codiamone  rurale  del  1690.  in  febbri 
intermittenti  corrurtive,  e non  fe  ne  chia- 
mò feontento  . Sidenham  li  maravigliava 
fpelfo  che  la  materia  rigetta  per  vomi- 
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to  in  piccola  quantità  , e di  qualità  non 
molto  cattiva  cagionaffe  tanto  follievo  agli 
infermi  ( Cap.  IV.  Operum  pag.  57.  ) . 
Mi  fembra  poi  troppo  ragionevole  il  fer- 
virfenc  quando  è manifefia  la  cacochilia, 
come  fente  il  Chiar.  Sig.  Borfieri  , men- 
tre abbiamo  nella  di  lui  amminifìra2Ìone 
le  refiefiioni  e cauzioni  debite  . ( De  fe- 
brib.  interni.  §.  CXV.  ) Il  Sig.  D.  Bot- 
toni ancora  celebre  Medico  ha  fperimen- 
raro  l’utilità  degli  emetici  in  malattie  bi- 
liofe.  ( Efem.  med.  ) Il  decotto  di  fiori 
di  camomilla  per  i lavativi  fù  preferito 
da  me  ad  ogni  altro  perchè  da  Nechep- 
po  , da  Aezio  , da  Morton  , da  Pitcar- 
nio  , e Carteufero  , dal  Large,  e da  al- 
tri è creduto  antifebrile;  ed  è ancora  an- 
tifettico  . 

STORIA  II. 

M atteo  Cavallini  che  era  fiato  a mie- 
tere nel  piano  di  Pifa  dove  erano  molti 
malati  , il  dì  25.  di  Luglio  fi  Tenti  de- 
bole ; la  notte  fuffeguente  gli  venne  fred- 
do , e confecutivo  calore  , dolor  di  ca- 
po e di  reni  , naufea  , ribollimento  di 
corpo  , e moffe  di  corpo  fciolte  gialle  . 
Gli  ordinai  una  bevanda  copiofa  acida 
addolcita  con  mele  , il  tartaro  emetico 
che  operò  affai , i lavativi  di  decotto  di 
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fiori  di  camomilla  , e il  decotto  di  quer- 
ciola  e afienzio.  Il  dì  28.  aveva  74.  poi- 
fi  in  un  minuto  primo  , e le  molle  di 
corpo  erano  come  il  giorno  avanti  . Il 
di  29.  i polli  furono  60.  gli  doleva  po- 
co il  capo  , aveva  vomitato  , e feguita- 
rono  le  ideile  mode  di  corpo  . Non  eb- 
be altri  accedi  di  febbre  ; feguitò  a pur- 
garli per  qualche  giorno  , e fi  riltabilì  . 

• 

Osservazioni  . 

Similmente  in  quello  malato  per  aver 
avuto  luogo  il  pronto  fgravio  delle  ma- 
terie alterate  nelle  prime  vie  , fembra  che 
così  predo  egli  guarille  . La  povertà  di 
alcuni  malati  non  permettendo  che  fi  pre- 
feriva la  china-china  , fi  ufa  in  luogo  di 
ella  fpecial mente  la  querciola  e 1’  afien- 
zio  , piante  quali  univerfalmente  cognite 
fra  noi  . Elle  dimore  incifive  dimolanti  e 
antifebrili  convengono  in  ogni  tempo  del- 
le febbri  di  quello  ordine  come  mezzi 
curatori  , e come  capaci  di  prevenire  le 
oltruzioni  , foliti  effetti  di  elle  . 

STORIA  III. 

Il  dì  16.  di  Luglio  Ubaldefca  Cavallini 
fi  lamentava  di  gran  calore  , di  dolor  di 
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r'  , capo  , e di  corpo  . Le  ordinai  una  be- 
: vanda  acida  addolcita  con  mele  , e i la- 
vativi di  decotto  di  fiori  di  camomilla  . 
Il  di  28.  i polli  erano  90.  e feguitava  il 
dolor  di  capo  . Ordinai  le  fornente  al 
ballo  ventre  del  medefimo  decotto  che 
ferviva  per  i lavativi  , e due  once  di  fi- 
roppo  di  cicoria  comporto  , e li  fgravò 
di  copiofe  feccie  . Il  di  29.  i polli  era- 
no 7 8.  , e non  le  doleva  più  il  corpo  . 
Non  ebbe  altro  male . 

Osservazioni . 

Quelli  tre  malati  guarirono  così  pre- 
do , e per  tali  mezzi  che  fi  potrebbe 
credere  che  il  principio  della  malattia 
avendo  avuto  la  fede  nelle  prime  ltrade, 
liberate  che  furono  quelle  dal  principio 
nocivo  , a ne  fuccedelle  il  termine  della 
febbre  . E conforme  all’  opinione  di  al- 
cuni celebri  patologi  il  penfare  che  i ner- 
vi e il  fenforio  comune  fiano  i primi  of- 

!?  felì  nelle  febbri  per  materie  nocive , fpe- 
cialmente  elidenti  nel  ventricolo  ; e la 
natura  e 1’  arte  combinate  inlieme  vaglion 
forfè  in  principio  a rompere  il  confo  a 
febbri  capaci  per  le  loro  cagioni  di  ap- 
portar la  morte  . Almeno  Sims  fra  gli 
altri  efattilTìmo  ed  illuminatilTimo  Pratico 
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credo  che  la  caufa  o il  principio  delle 
febbri  putride  maligne  e nervofe  elida 
nelle  prime  vie  , ed  è ciò  che  rileva  dal- 
le defcrizioni  di  quefle  febbri  di  Huxam 
e Pringle  , e dalla  pratica  propria  (obfer- 
vations  fur  les  maladies  épidémiques  Chap. 
VI.  fur  les  fièvres  nerveufes  ik.  malignes) 
Quella  caufa  qualunque  fiali  che  turba  le 
digeftioni  e corrompe  le  materie  di  effe, 
fe  abbia  già  fatto  certo  progreflo  , ren- 
dei! inoperabile  , o almeno  molto  diffi- 
cilmente cede  alle  forze  della  natura  e 
dell’  arte.. 

STORIA  IV. 

ordinando  Taccini  ri  di  16.  di  Luglio 
eifendo  in  Pifa  lì  fentì  debole,  ebbe  mol- 
to calore  e dolor  di  capo  , della  naufea 
e delle  mode  di  corpo  gialle  . Fino  al 
di  27.  inclufive  gli  ritornò  la  febbre  ogni 
giorno  con  freddo  e dolor  di  capo  , e 
non  fudò  mai  ; la  fua  orina  era  giallic- 
cia . Gli  prefcriffi  i lavativi  (s’  intenda 
Tempre  di  decotto  di  fiori  di  camomilla) 
e del  lìroppo  di  china-china  , ricalando- 
la fotto  altra  forma  . II  dì  28.  i polli 
erano  100.  forti  e uguali  . Il  dì  29.  i 
polli  furono  70.  Alle  ro.  della  mattina 
di  tal  giorno  ritornò  la  febbre  con  fred- 
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UO  , dolor  di  capo  , e di  corpo  , e fu- 
,dò;  l’orina  era  accefa  , e la  fera  1 ‘ 

erano  80.  Ordinai  le  fedente  dell  ideilo 
decotto  dei  lavativi  al  ballo  ventre  . 
di  io.  all’  iftefs’  ora  ritornò  la  febbre  con 
dolor  di  capo  , di  corpo , c di  rem  ; la 
lingua  era  molto  bianca,  e la  fera  1 pcd- 
li  erano  82.  Il  di  31.  ritorno  la  febbre 
alla  medelìma  ora  , e i polli  erano  po- 
co dopo  il  freddo  88.  Il  di  primo  di 
A golfo  efiendo  ritornata  la  febbre  come 
il  giorno  avanti  , i polli  erano  78.  Il  di 
2,  ritornò  alle  9*  della  mattina  , e 1 po 
fi  erano  80.  Le  mode  di  corpo  non  ave- 
vano  variato  . II  di  3.  venne  la  lebbre 
all’  ora  del  giorno  avanti . Ebbe  varj  al- 
tri periodi  di  febbre  predo  n poco  fimi- 
li  ; e feguirò  a prendere  il  liroppo  di 

china-china . 

Osservazioni  . 

Coftui  trafeurò  in  principio  la  ma- 
lattia , la  quale  ellendo  caduta  in  un  gio- 
vanetto , potè  predo  prender  piede  forfè 
a caufa  della  maggior  fenfibilità  dell’età 
fu  a , e la  trafeurarezza  nel  curarli  pro- 
babilmente ne  accrebbe  la  durata  . Di 
più  io  valuto  pochiflimo  il  firoppo  di 
china-china , primieramente  perchè  per  1’ 
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ordinario  è farto  della  peggior  china  che 
fi  ritrovino  gli  Speziali  ; in  fecondo  luo- 
go perchè  il  decotto  di  e(fa  con  cui  fi 
forma  il  (troppo  è cerriiTimo  che  opera 
adai  poco  per  contenere  fproporzionata- 
mente  i principi  di  quella  fcorza  , che  in 
certa  proporzione  combinati  fono  nella 
pienezza  della  loro  attività  . Certamente 
ho  fempre  con  vantaggio  preferita  la 
china-china  polverizzata  di  frefco  da  pren- 
derfi  appena  infufa  in  un  poco  di  acqua. 
«- 

STORIA  V. 

J^ietro  Parenti  che  fi  trattenne  circa 
40.  giorni  a lavorare  nella  pianura  di 
Livorno  , il  dì  17.  di  Luglio  (ì  fentì  fian- 
co , ebbe  del  freddo  con  fulìeguente  ca- 
lore , e fudò  . I primi  due  accedi  della’ 
febbre  furono  di  terzana  , poi  ritornò  ad 
ora  incofiante  ogni  giorno  , coi  foliti  (in- 
torni . Gli  ordinai  la  bevanda  fubacida  , 
i lavativi , il  decotto  di  querciola  , e d’ 
aflenzio,  e finalmente  un’oncia  di  china- 
china che  non  prefe  . Il  dì  18.  d le  ore 
dopo  il  principio  dell’ accedo  i polii  era- 
no 90.  compredì  ; fudava  molto,  la  re- 
fpirazione  era  celere  , I’  orina  rodìccia  , 
il  badoventre  era  tefo  . La  mattina  del 
di  Z9.  fi  fentiva  bene,  i polfi  erano  50., 
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la  lingua  fudicia  il  corpo  meno  tefo  , 
l’ orina  quali  del  color  del  ranno  : Alle 
due  dopo  mezzogiorno  ritornò  la  febbre 
fenza  dolor  di  capo  , e la  fera  i polli 
erano  70.  molli  , e ondofi  con  fudor  co- 
piofo  . Il  di  30.  da  mattina  era  fenza 
febbre  , 1’  orina  fu  poco  carica  , aveva 
del  pelo  allo  rtomaco  : Alle  due  ritornò 
la  feobre  fenza  dolor  di  capo  , le  moire 
di  corpo  erano  liquide  e gialle  , i polli 
90.  ; fentiva  il  folito  pefo  olila  oppref- 
fione  allo  ftomaco  , per  togliere  il  quale 
ordinai  del  cremor  di  tartaro  nella  be- 
vanda. La  mattina  del  di  31.  era  al  fo- 
lito fenza  febbre  , che  ritornò  alle  tre 
dopo  mezzogiorno  : poco  dopo  i polli 
erano  8z.  Il  dì  primo  di  Agodo  ritornò 
la  febbre  , e i polli  la  fera  furono  74. 
Il  di  z.  da  mattina  era  fenza  febbre  , 
che  ritornò  alle  tre:  i polli  erano  no. 
le  molle  meno  liquide  e meno  gialle  . 
Dopo  non  ebbe  altri  accedi  regolari  , e 
lì  riftabili  lentamente  . 

Osservazioni  . 

Fino  all’  undecimo  giorno  non  lì  ac- 
cennò la  cacochilia  , compagna  fempre 
di  quelle  febbri , per  la  tendone  del  baf- 
foventre,  che  fi  fpiegò  poi  per  la  lingua 
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fudicia  , per  1’  oppreilìone  allo  flomaco  > 
e nel  trecìicefimo  giorno  finalmente  per 
le  molle  di  corpo  liquide  e gialle  . Il  te- 
nore di  quella  malattia  potrebbe  far  fo- 
fpettare  che  il  principio  che  può  cor- 
rompere le  materie  della  digeflione,  pof- 
fa  alle  volte  produrre  la  febbre  come 
primo  effetto  , indi  cagionare  la  corru- 
zione della  bile  e delle  altre  materie  che 
fervono  a quella  funzione  ; E fecondo 
che  la  natura  le  ne  libera  affatto  per  le 
prime  vie  , o tal  corrompimento  accre- 
fee  la  cagione  della  febbre  , che  ella  ab- 
bia felice  o infelice  fine . Quella  però  fia 
ricevuta  per  una  femplice  congettura  , cui 
gli  efatti  olTervatori  delle  febbri  potran- 
no dare  quel  valore  che  fi  merita  . 

La  prefente  ftoria  ci  dà  la  verifica- 
zione e 1’  eccezione  della  regola  di  So~ 
lano,  che  col  (udore  va  congiunto  il  pol- 
fo  ondofo  . Prima  col  fudore  furon  no- 
tati i polli  compresi , un'  altra  volta  poi 
era  accompagnato  dai  polli  molli  e ondolì. 

STORIA  VI. 

C^Xiovan  Santi  del  Corfo  il  di  25* 
Luglio  e (Tendo  nelle  Maremme  fi  fentì 
(tanco  , ebbe  molto  caldo  , e del  dolor 
di  capo  . Il  di  26.  provo  della  naufea , 
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: e le  Tue  molte  di  corpo  furono  gialle  . 

La  mattina  del  di  27.  alle  io.  ebbe  fred- 
|ido,  poi  fudò  , e feguitava  il  dolor  di 
jj.capo  , e la  naufea  . Il  di  28.  alle  11. 
jj<  della  mattina  ritornò  la  febbre  , aveva 
Pi  il  dolor  di  capo  , ebbe  il  vomito,  e tu- 
li dò  . Ordinai  una  bevanda  di  decotto  di 
ijiorzo  con  cremor  di  tartaro,  i lavativi, 
e tre  grani  di  tartaro  emetico  in  un  fia- 
fco  d’acqua.  La  mattina  del  di  29.  i 
Ijpolfi  erano  75.  fi  fentiva  il  capo  ottufo, 
jhvomitò  delle  materie  molto  gialle  , e col 
ihvomito  gli  utci  del  fangue  dal  nato,  co- 
i fa  frequente  in  lui  ; le  molte  di  corpo 
Rifurono  gialliccie  , e 1’  orina  carica  : alle 
3.  dopo  mezzogiorno  ritornò  la  febbre 
1 con  freddo,  vomitò,  ebbe  le  Lolite  mof- 
|'fe  di  corpo  , t orina  era  rolticcia  , e i 
Ij  polfi  106.  Ordinai  il  decotto  di  quercio- 
■ la  e di  altenzio  . La  mattina  del  di  30. 
i polli  erano  82.  aveva  del  dolor  di  re- 
ni , la  lingua  era  bianca  , le  molte  di 
corpo  meno  gialle,  e l’orina  meno  ac- 
ce fa  ; aveva  gettato  di  nuovo  del  fangue 
|jdal  nato:  AIP11.  ritornò  la  febbre  col 
;j  folito  freddo  , vomitò  due  volte  , 1’  ori- 
i na  era  rodicela  ; e la  fera  , mentre  fu- 
cilava copiofamentc , i polfi  furono  100. 
jkcomprefiì.  Il  di  31.  alle  4.  dopo  mez- 
zogiorno ritornò  la  febbre,  e la  fera  i poi- 
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fi  erano  82.  Il  di  primo  di  Agofto  vomitò 
della  materia  verde,  la  febbre  ritornò  al- 
le 11.  ebbe  grande  finania  , e i polli 
erano  84.  Si  arrecò  finalmente  a pren- 
dere un’  oncia  di  china-china  in  fodanza. 
Il  di  2.  i polli  erano  73.  e le  molle  di 
corpo  meno  gialle  . Il  di  3.  ritornò  la 
febbre  dopo  le  12.  vomitò,  ludo  la  not- 
te , e il  di  4.  da  mattina  fi  era  refa  pic- 
coliifima  . Verfo  le  tre  pomeridiane  ri- 
tornò . Ritornò  Umilmente  verfo  le  3. 
il  di  5. , i polli  la  fera  furono  no.  non 
ondoli  mentre  vi  era  un  copiofo  fudore, 
e l’orina  molto  accefa  . Ordinai  un’altr' 
oncia  di  china-china  in  foftanza . La  fe- 
ra del  dì  6.  fi  fenrì  più  debole  ; dipoi 
ebbe  del  calore  ; aveva  del  dolor  di  ca- 
po e della  tolfe  , i polli  erano  80.  c fe- 
guitavano  le  folite  molle  di  corpo . Il  dì 
8.  ritornò  una  piccolifiìma  febbre  . Da 
quel  tempo  li  cominciò  a levare,  non  li 
curò  più  , ed  irregolarmente  ebbe  degli 
accedi  di  febbre  in  rutto  il  fulfeguente 
Inverno . 

Osservazioni  . 

Due  cofe  debbonlì  notare  in  quella 
Storia  ; primieramente  la  prcfenza  del 
fudore  con  i polli  comprelTi  , in  vece  di 
efier  molli  e ondoli  , come  avrebbero 
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dovuto  edere  fecondo  Solano  e Nihel  , 
ciò  che  fu  o (Tervato  anche  nella  Storia 
precedente  , ed  è conforme  a quella  of- 
ferv azione  quel  che  alTerifce  il  Sig.  Bor- 
deu  , che  quando  il  fudore  non  folleva 
gli  ammalati  , nè  fa  celiare  la  malattia 
o è fintomatico  , allora  li  rifcontra  l’ar- 
teria rigida  , tefa  , fecca  conliderabil- 
menre  , ed  il  polfo  è accompagnato  da 
un  faltellamento  , e una  inegualità  nelle 
didanze  delle  pulfazioni  . In  fecondo  luo- 
go che  la  perdita  del  fangue  è fpedo 
nociva  in  quelle  febbri  anche  nei  Gio- 
vani più  robulli  , come  ho  fperimencato 
1 dipoi  , fervendo  o ad  accelerare  almeno 
la  morte  , o ad  allungare  la  malattia  , e 
render  lunga  la  convalefcenza  . Certa- 

Ii  niente  in  niun  cafo  è Hata  critica  l’emor- 
trogia  dal  nafo  delle  febbri  che  deferì- 
vero  . 

STORIA  VII. 

i T~^ difabetta  Perelli  dell’età  di  65.  anni 
• iin  circa  , il  di  18.  di  Luglio  ebbe  del 
'freddo  , caldo  confecutivo  , e dolor  di 
incapo  . La  febbre  , poiché  non  compar- 
1 vero  più  manifelli  accedi  , ma  folranto 
‘ alle  volte  (lette  meglio  , alle  volte  peg- 
gio , durò  fino  al  dì  z8.  in  cui  morì. 

G 
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Ebbe  il  vomito  , la  lingua  .bianca  , la 
tenfione  del  balTovenrre , le  moiTe  di  cor- 
po fciolte  gialle,  e gettò  dei  vermi.  Le 
fu  prefcritta  la  bevanda  acida,  i lavativi, 
qualche  leggiero  purgante  , e 1’  ellratto 
di  china-china  con  la  canfora . 

Osservazioni  . 

Quella  febbre  fu  la  più  breve  ed 
infieme  la  meno  complicata  delle  galli- 
che acute  biliofe , che  o comparvero  fu- 
bito  tali  in  quella  coltiruzione  , o lì  fe- 
cero dopo  1’  apparenza  di  una  febbre  in- 
termittente. Due  Giovani  ne  morirono  , 
li  primo  predo  a farli  credere  fuori  di 
pericolo , e fu  detto  che  avelTe  prefo  del 
cibo  calorofo  : Il  fecondo  dopo  elfer  ri- 
mallo due  giorni  fenza  febbre,  per  con- 
vullìoni  originate  da  un  follevamento  di 
animo  contro  i fuoi  Congiunti  che  gli 
negavano  che  mangiatTe  a modo  fuo . Io 
fon  folito  di  unire  alla  china-china  la 
canfora  , perchè  ella  vien  creduta  un  ot- 
timo ant'.fettico  , un  antifebrile  , e car- 
diaco . Per  altro  non  pollo  dire  di  aver 
trovate  vere  quelle  pretefe  facoltà , quan- 
tunque abbia  ufato  fpelfo  tal  medicamen- 
to , e gli  abbia  tenuto  dietro  pel  nome 
degli  Autori  che  hanno  fcrirto  fopra  di 


OPUSCOf  O UNICO  99 

elTo  , come  Mangini , Heucher  , Hoffman  , 
Pouteau  , Kimnear  , Cullen  , Alexander , 
Neumann  , e Borfieri  . 


G 


STORIA  Vili. 


J Iovanni  Tuccini  ritornato  da  frulla- 
nare  nel  Piano  di  Pifa,  il  di  24.  di  Lu- 
glio (i  fentì  fianco  , ed  ebbe  del  freddo 
i alle  Reni  con  poco  calore  fulleguente.  Il 
dì  25.  flette  bene  . Il  dì  26.  al  princi- 
pio del  giorno  ebbe  della  naufea  , della 
debolezza  , freddo  , dolor  di  capo  , dei 
ribollimenti  nel  baffoventre  , e le  fue  mof- 
jj  fe  di  corpo  furono  fciolte  e gialle  . Or- 
. dinai  un  oncia  e mezzo  di  Diatartaro  del 
Cartelli  , una  bevanda  di  acqua  pura  con 
I aceto  e zucchero,  i lavativi,  e il  decot- 
| to  di  querciola  , e di  afìenzio  . Il  dì  27. 

1 ritornò  la  febbre  coi  foliti  fìntomi  alle  4. 
.pomeridiane  , fudò  , ed  ebbe  delle  morte 
di  corpo  copiofe  e gialle.  Il  dì  28.  vo- 
mitò delle  materie  verdi,  ed  ebbe  le  fo- 
ndite morte  di  corpo,  la  lingua  era  coper- 
| :ta  di  una  patina  bianco-gialla  , e la  fe- 
ltra i polli  erano  64.  in  un  minuto . Or- 
li dinai  un  oncia  di  cremor  di  tartaro  in 
j|  otto  doli  . Il  dì  29.  non  aveva  febbre  , 
e le  molle  di  corpo  erano  meno  gialle  . 
|j'Non  ebbe  altri  accerti  , e lentamente  fi 
iirriftabilì  . G 2 
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0(Jerva-{ioni  . 

Spefll (fimo  mi  fon  trovato  a vedere 
che  1’  effetto  dei  purganti,  e degli  eme- 
tici non  toglieva  tolto  il  vomito  fponta- 
neo  , nè  la  cacochilia  tanto  ftomacale  , 
che  interinale  . Pure  eli!  non  mancano 
mai  di  rendere  meno  pericolofe  e abbre- 
viare quelle  febbri,  quando  fono  ufati  in 
principio  , e fufficientemente  . La  qual 
cofa  pare  che  confermi  ciò  che  abbiamo 
eletto  nelle  olfervazioni  alla  Storia  III. 
Forfè  lì  porta  via  una  parte  del  princi- 
pio febrile  , e fe  ne  facilita  la  feparazio- 
ne  dal  fangue  ; forfè  fi  previene  così  una 
maggior  corruzione  degli  umori  , e fpe- 
cialmente  della  bile  . Quantunque  il  tar- 
taro emetico  produca  e faciliti  ancora  le 
molTe  del  corpo  , io  credei  di  dovergli 
preporre  dei  purganti  che  agilTero  per  le- 
celfo  , per  elTerli  mollrata  fubito  la  ca- 
cochilia inteftinale  , più  facile  a toglierli 
per  mezzo  di  quelli  . 

STORIA  IX. 

V Alerio  Perelli  che  era  flato  alla  pe- 
fca  in  Mare  , il  <lì  18.  <«  L^S1'0,  ebb.e. 
del  freddo,  caldo  confecutivo  , dolor  di 
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capo  , e naufea  con  pefo  allo  ftomaco. 
Il  dì  29.  aveva  fudato  molto  , i polii  e- 
rano  68. , e prefe  fpontaneamente  della 
Sena.  Ordinai  la  bevanda  con  cremor  di 
tartaro  , i lavativi , e il  decotto  di  quer- 
cini e di  ailenzio  . Il  dì  30.  un  ora  dop- 
po  il  principio  di  un  limile  accollo  di  feb- 
bre i polii  erano  86.  e aveva  della  nau- 
fea. Il  dì  31.  prefe  tre  grani  di  tartaro 
emetico  in  un  iiafco  d’  acqua  , c vomi- 
tò , ebbe  copiofe  molle  di  corpo  , e la 
lingua  era  bianca  . Il  dì  primo  di  Ago- 
fto  fofferfe  gran  dolor  di  capo  , gli  do- 
levano le  reni , le  molle  di  corpo  erano 
fiate  copiofe  , la  lingua  era  bianca  , e 
aveva  fempre  un  poco  di  febbre  ; ordi- 
nai quattro  coppe  fecche  alle  Spalle.  Verfo 
le  4.  pomeridiane  del  dì  2.  ritornò  una 
piccoliflima  febbre  con  freddo  alle  eilre- 
mirà  . Ordinai  un’  oncia  di  china -china 
in  foflanza . Il  dì  4.  ritornò  la  febbre 
dopo  le  12.  ebbe  dell’ anflerà  , del  do- 
lor di  capo  e di  Reni,  le  molle  le  folite  , 
e i polli  90.  Feci  tenere  mezza  aperta 
la  fineltra  anche  la  notte.  Il  di  5.  ritor- 
nò la  febbre,  e i polli  erano  82.  Il  dì 
6.  ritornò  medelimamente , i polli  erano 
#4.  , e aveva  le  folite  mode  ili  corpo  . 
Non  ebbe  altro. 
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Ojjervaiioni . 

Quello  Giovane  forte  sì , ma  affai 
delicato,  parve  che  aveffe  il  maggior  do- 
lor di  capo  che  fi  faceffe  fentire  nelle 
febbri  di  quefla  coftiruzione . Egli  era 
accompagnato  da  una  febbre  leggiera  e 
da  una  cacochilia  che  non  comparve 
maggiore  dell’  altre  , nè  vi  erano  fegni 
di  reuma  complicato . Io  ne  accagionai 
fpecialmente  1‘  anguria  della  fua  camera 
a tetro  che  aveva  poco  più  luogo  che 
per  un  letro  , ed  era  efpofta  quafi  tutto 
il  giorno  al  fole  ; onde  vi  faceva  grati 
caldo  , e vi  fi  produceva  un  aria  mofe- 
tica  foffogante  . 

STORIA  X. 

(jEltrude  Catanorchi  di  4^.  anni  in 
circa,  piurtoflo  debole,  il  dì  27.  di  Lu- 
glio ebbe  della  franchezza  , freddo  , e 
dolor  di  capo.  Il  dì  28.  provò  della  nau- 
fea . Il  dì  29.  io  la  veddi  , c fendi  che 
la  febbre  1’  era  venuta  verfo  le  12.  con 
pochifiìmo  freddo,  e dolor  di  capo:  i 
polfi  erano  108.  Ordinai  1’  emetico  , la 
bevanda  fubacida  , i lavativi,  e il  decot- 
to di  querciola  e di  affenzio  . Il  dì  30. 
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i polfi  erano  92.  le  doleva  poco  il  ca- 
po , aveva  vomitaro  , ed  aveva  avuto 
delle  mode  di  corpo  copiofe  liquide  , e 
gialliccie  ; 1’  orina  era  carica  , e la  lin- 
gua bianca  : la  fera  la  febbre  era  fce- 
mata  . Prendeva  del  cremor  di  tartaro 
nell’  acqua  . La  mattina  del  di  31.  mi 
dide  di  aver  padata  la  notte  inquieta  ; 
aveva  avuto  le  folite  mode,  la  lingua  era 
bianca  , il  dolor  di  capo  minore,  i polli 
io»,  che  la  fera  furono  98.  Il  dì  primo 
(di  Agodo  era  con  poca  febbre  , aveva 
Aidato  molto  , le  mode  erano  al  folito  , 
e prendeva  la  china-china  in  fodanza  or- 
dinatale nella  quantità  di  due  onde  . Il 
di  2.  la  mattina  i polli  erano  82.  dopo 
grande  fmania  , e caldo  gettò  per  fecef- 
fo  molti  vermi  morti  , e la  fera  era  fce- 
mata  la  febbre  , e il  dolor  di  capo  , a- 
vendo  avuto  le  folite  mode  . Il  dì  3.  fi 
cefacerbò  la  febbre  a 23.  ore  fenza  fred- 
do fenlìbile  . Il  dì  4.  ebbe  gran  fete  , 
vi  furono  le  folite  mode  , e i polfi  la 
ifera  erano  80.  La  notte  fudeguente  eb- 
be grande  inquietudine,  e delirò  ; i polfi 
;erano  96.  le  mode  al  folito  . La  feguen- 
te  notte  le  crebbe  la  fete  e il  calore;  il 
giorno  i polfi  erano  82.  , e le  mode  fi 
addenfavano  . Il  dì  8.  aveva  poca  feb- 
bre ed  aveva  ripofato  adai  la  notte.  Do- 
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po  coretto  tempo  ebbe  qualche  accedo 
di  febbre  intermittente  , e lentiifimamen- 
te  fi  riltabilì  . 


Ojfirv anioni . 

(^Uetta  fù  una  gattrica  acuta  , che 
potrebbe  chiamarfi  verminofa  del 
Moreali  , biliofa.  di  Tittbt , e forte  glu- 
tinofa  di  Sarcone  e del  Sella  Perciò  ot- 
timamente riflette  il  Sig.  Borfìeri  che  le 
caufe  di  tali  febbri  fi  ritrovano  alle  vol- 
te riunite  nel  medefimo  foggetto  , e quin- 
di temperandoli  fra  loro  ne  nafcono  ef- 
fetti medj  , ovvero  non  totalmente  con- 
formi alla  natura  di  ciafcheduna  caufa . 

Storie  di  Malattie  di  Primavera  ojjervate 
nel  1785.  e 1786. 

STORIA  I. 

Xt*  dì  18.  di  Febbrajo  Giufeppe  Meo- 
li  Contadino  ebbe  del  freddo  , naufea  , 
confecutivo  calore  , dolor  di  capo  , e fu- 
dò . Una  fimil  febbre  ritornò  fenza  nau- 
fea i giorni  19.  e zi.  all’  iftelV’  ora,  e 
in  quell’  ultimo  giorno  ebbe  delle  molle 
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di  corpo  fciolre  , e gialle  . La  mattina 
del  dì  zz.  che  lo  veddi  era  fenza  feb- 
bre : gli  ordinai  un’  oncia  di  Manna  con 
mezz’  oncia  di  fai  catartico  da  fcioglier- 
fi  nell’  acqua  ; ed  un  oncia  di  china-chi- 
na in  folìanza  . Il  dì  1 3.  e il  dì  z$.  ri- 
tornò la  febbre  anticipando  il  freddo.  Si 
purgò  , e non  ebbe  altro  , nè  prefe  la 
china-china  . 

STORIA  II. 

Jl  dì  z6.  di  Febbrajo  vifitai  un  Con- 
radino feftagenario  infreddato  da  otto  o 
dieci  giorni  , cui  la  notte  del  dì  14.  ve- 
nendo il  z$.  era  venuta  la  febbre  con 
rigore  , dolor  di  capo  , opprelììone , tof- 
fe  , e fputo  un  poco  cruento , e dolore 
alla  parte  finiftra  del  petto  , che  il  fud- 
detto  giorno  z6.  era  paffato  al  lato  de- 
liro . Gli  cavai  da  dieci  oncie  di  fangue 
che  fù  cotennofo  ; e gli  ordinai  una  be- 
vanda di  acqua  nicrata  , un  decotto  pet- 
torale , i pediluvj,  e il  vapore  di  acqua 
calda  da  refpirarfi  . Il  dì  zy.  ebbe  gran 
tolfe  e molto  calore  . Il  dì  z8.  aveva 
poca  febbre,  il  fuo  fputo  era  crudo  con 
iflrie  fanguigne  , il  quale  a poco  a poco 
fi  fece  concotto,  l’ efpettorazione  fù  co- 
piofa  , ed  in  breve  guarì  . 
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STORIA  III. 

Arale  Picchi  Contadino  quinqua- 
genario , dopo  molti  giorni  d’  infred- 
datura , la  notte  del  di  14.  venendo  il 
15.  di  Marzo  ebbe  del  freddo  , caldo  , 
anlietà  , dolore  al  lato  deliro  del  petto, 
e al  capo  , maggior  torte  , e fputò  del- 
la materia  catarale  macchiata  di  fangue; 
aveva  la  lingua  arida  , e V orina  era  ac- 
certa . Il  dì  15.  gli  cavai  oltre  una  lib- 
bra di  {angue  , gli  ordinai  della  bevanda 
antiflogiflica  , e pettorale  , i pediluvi  , e 
il  vapore  dell’  acqua  calda  da  rertpirarrt  ; 
il  polrto  finillro  era  più  grande  , c più 
forte  del  deliro  . Il  dì  iK.  aveva  molto 
affanno,  lo  rtputo  era  crudo,  i polfì  mol- 
li , e più  il  deliro  , e aveva  avuto  delle 
morte  di  corpo  biliorte  . Ordinai  i lava- 
tivi {empiici  , dell’  odimele  rtcillitico  , e 
tre  grani  di  tartaro  emetico  da  conrtu- 
marrt  col  decotto  pettorale  a piccoliifime 
doli . Il  dì  19.  i polli  erano  intermittem- 
ti  ordinariamente  dopo  due  , non  ave- 
va prerto  il  tartaro  emetico  , nè  i lava- 
tivi , lo  rtputo  era  più  concorro  , e 1 af- 
fanno minore.  Il  di  zi.  gli  fputi  erano 
più  copioli,  e più  concotti,  i polli  egua- 
li , e aliai  forti:  aveva  confumato  il  tar- 
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itaro  emetico  , e quattr’  onde  d’ odimele 
! Scillirico  ; Ordinai  la  medefima  dofe  di 
: quefti  medicamenti,  e quattr’  onde  di  Si- 
iroppo  d’  Altea  . Il  dì  2 3.  fputava  me- 
glio , e la  materia  era  più  concotta  . Il 
dì  25.  feppi  che  aveva  delirato  , e che 
.gli  era  ftato  permeilo  di  trattenerli  al 
fuoco  ; lì  era  foppreffo  lo  fputo  , i pol- 
li erano  piccoli  , ineguali  , intermittenti, 
ed  aveva  lo  (terrore  : invano  furono  ap. 
elicati  i vefcicanti  , che  la  notte  mori. 

STORIA  IV. 

na  Donna  il  dì  14.  di  Marzo  fof- 
jf.erfe  un  gran  dolore  alla  parte  lìniltra 
pel  collo  , al  braccio  corrifpondente  , e 
i ilio  ftomaco  , ove  il  giorno  doppo  lì  fif- 
5 ò . In  ciafcuno  dei  quattro  giorni  fufle- 
;uenti  ebbe  un  accedo  di  febbre  unita- 
«I mente  a tal  dolore  , e gettò  qualche  ver- 
:ae:  i pold  erano  ineguali  , e molto  fre- 
uenti . Dopo  una  copiofa  bevanda  di 
.ecotto  di  gramigna  , e dopo  di  aver 
refo  del  Teme  Santo  , e un  oncia  di 
il  catartico  , i polli  li  fecero  ugua- 
, e meno  frequenti  , e diminuì  il  do- 
)r  di  ftomaco . La  mattina  del  dì  19. 
>;  veva  meno  febbre  , perfifteva  il  dolore , 
aveva  la  lingua  bianca  ; venne  nuo- 
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vo  accefTo  di  febbre  , con  cui  crebbe  il 
dolor  di  llomaco  , todìva , e fpurava  del- 
le materie  catarrali  . Il  dì  io.  venne  la 
febbre  alle  ir.  che  perfiftendo  il  dolore 
ritornò  il  dì  zi.,  e i polii  erano  molto 
frequenti  , e piccoli  . Ordinai  la  china 
in  foftanza  da  prenderli  da  mattina  , e 
del  cremor  di  tartaro  per  la  fera  al  tar- 
di . La  mattina  del  dì  n.  la  febbre  era 
molto  diminuita  ; quando  le  fi  premeva 
il  balfoventre  provava  dolore,  ed  era  co- 
ftipata  : Ordinai  i lavativi  femplici.  U dì 
23.  aveva  avuto  delle  mode  di  corpo  gial- 
le , aveva  delirato  la  notte  ; e alle  tre  li 
efacerbò  la  febbre  con  delirio . Il  dì  24. 
rimafe  libera  di  febbre , e gettò  altri  ver- 
mi, onde  preferì  di  di  nuovo  del  feme 
Santo  . Il  dì  25.  , e il  dì  26.  ritor- 
nò una  leggieridima  febbre  , e con  nuo- 
va china  la  malattia  ebbe  line  • 

STORIA  V. 

(jiuseppe  Puccinelli  Giovane  robufto 
il  dì  18.  di  Marzo  aveva  avuto  quattro 
leggieri  accedi  di  febbre  , era  afflulììo na- 
to t fi  fentiva  moltidìmo  debole  , gli  do- 
leva molto  il  capo,  ed  aveva  i polli  pic- 
coli , e languidi  : Gli  ordinai  un  in  fu  .io- 
ne di  fiori  fecchi  di  Sambuco  , e di  fo- 
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glie  di  Salvia  » e fece  i pediluvj  . La 
'mattina  del  19.  aveva  fudato  , e il  dolor 
(di  capo,  e la  febbre  erano  diminuiti:  al- 
ile due  della  fera  venne  nuova  febbre  con 
•freddo  . Il  dì  10.  cominciò  1’  accedo  con 
la  fola  debolezza  , e la  febbre  era  mag- 
giore , aveva  degli  ftiramenti  al  capo,  e 
la  lingua  bianca.  Ordinai  un’oncia,  e 
: mezzo  di  diatartaro  , e oncia  mezza  di 
1 china  in  foftanza  . Rivenne  la  febbre  il 
dì  zi.  circa  le  due  , ed  i polfi  erano 
frequenti  , e forti  predo  a poco  quanto 
il  giorno  avanti  . Il  Diatartaro  aveva 
prodotto  delle  copiofe  mode  di  corpo 
gialle  . La  mattina  del  di  zz.  d mante- 
neva la  febbre  nel  grado  quad  della  fe- 
ra precedente  ; ordinai  rre  grani  d’  ippe- 
cacuanha  in  tre  oncie  di  acqua  aledìte- 
ria  femplice  per  tre  dod  : la  fera  d era 
efacerbata  la  febbre  , ed  aveva  maggior 
dolor  di  capo  , per  alleggierire  il  quale 
ordinai  quattro  coppe  fecche  alle  fpalle  : 
fudò  leggiermente  . Il  di  Z3.  crefcendo 
il  dolor  di  capo  d era  accrefciuta  la  feb- 
bre , ma  adai  meno  del  giorno  prece- 
dente : aveva  avuto  delle  mode  di  corpo 
gialle  . La  mattina  del  dì  Z4.  appena  a- 
veva  febbre  , quale  verfo  la  fera  d efa- 
cerbò  pochidimo  fenza  dolor  di  capo  . 
Prefe  di  nuovo  della  china  , c non  eb- 
be altro  . 
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STORIA  VI. 

u NA  Donna  avanzata  in  età,  il  di  29. 
di  Marzo  ebbe  un  accedo  di  febbre  con 
freddo  , e dolor  di  capo  , e la  fua  ori- 
na era  accefa  : il  giorno  dopo  non  eb- 
be altro  che  della  naufea  . Il  di  31.  ri- 
tornò la  febbre  coi  medefimi  (intorni  an- 
ticipando : le  ordinai  un  purgante.  Il  dì 
primo  di  Aprile  ebbe  delle  mode  di  cor- 
po copiofe,  toiìiva  , e fputava  delle  ma- 
terie catarrali  , aveva  del  dolore  al  pet- 
to, al  capo,  ed  alle  membra,  e la  feb- 
bre era  molto  fcemata  . Il  dì  2.  anche 
più  predo  ritornò  la  febbre  con  freddo, 
e dolor  di  capo , ed  ebbe  qualche  deli- 
quio . Le  feci  cominciare  a prendere  un 
oncia  di  china  in  foltanza,  e il  di  3.  a- 
veva  pochillìma  febbre  , ed  aveva  fuda- 
to  copiofamente . La  fera  del  dì  4.  ave- 
va del  dolor  di  capo  , della  frequenza  di 
polfo  , e del  calore  fenza  aver  avuto  fred- 
do : Fu  libera  di  febbre  fino  al  dì  13. 
in  cui  ricomparve  la  terzana  femplice  , 
che  durò  fino  al  di  23.  Da  quello  gior- 
no fino  al  dì  29.  ritornò  ogni  giorno  un 
piccolo  accedo  . In  quello  fecondo  pe- 
riodo della  malattia  ebbe  medelìmamen- 
te  della  naufea  , e del  dolor  di  capo  , 1’ 
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orina  era  rolla  , e fudava  poco  . Qual- 
che leggiero  purgante  e la  china  conduf- 
fero  probabilmente  al  fine  una  tal  febbre. 

STORIA  VII. 

u N Giovanetto  ebbe  cinque  accedi  di 
( febbre  terzana  fetnplice  , 1’  ultimo  dei 
quali  fu  il  dì  primo  di  Aprile  . Gli  or- 
dinai una  bevanda  aromatica  , un  pur- 
gante , e dopo  di  quello  del  firoppo  di 
china-china.  11  di  3.  ritornò  la  febbre, 
ì ed  ebbe  delle  mode  di  corpo  liquide  , 
febbene  non  avelie  prefo  che  una  picco- 
si la  parte  del  purgante  ordinato  . Il  dì  5. 
ebbe  un  nuovo  accedo  ; così  il  dì  7.  ed 
ambedue  avevano  anticipato  , Prefe  dell’ 
eftratto  di  china  ; ma  la  terzana  non  fi- 
; ni  che  dopo  il  decimo  quinto  accedo  . 

STORIA  Vili. 

; T 1 A Madre  del  fuddetto  il  dì  primo  di 
| Aprile  ebbe  il  fecondo  accedo  di  una  fcb- 
i bre  limile  : Le  venne  gran  freddo , dolor 
j di  capo , calore  , e fudor  copiofo  , e il 
\ primo  giorno  vomitò  . Ordinai  una  be- 
| vanda  aromatica  , e delia  manna  . Il  di 
j 3.  ritornò  la  febbre  verfo  il  mezzogior- 
no , e nell’  aumento  delirava  . Il  dì  5. 
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venne  la  febbre  verfo  le  io.  della  mat- 
tina : Prefe  due  dramme  di  eftratro  di 
china.  Il  di  7.  all’ iftefs’ ora  ebbe  un  nuo- 
vo accedo  , così  il  di  9.  H di  n.  ritor- 
nò la  febbre  alle  7.  della  mattina , e pa- 
rimente i giorni  iz.  e 13.  I g“>™i  r5- 
16.  17.  18.  venne  medefimamente  la  leb- 
bre Indi  feguitarono  tre  accedi  di  ter- 
zana  femplice  ; ma  pofcia  dal  dì  15.  al 
dì  18.  la  febbre  ritornò  ogni  giorno  . a- 
veva  prefe  quattro  dramme  dì  china  ri- 
dotta in  boli  con  edratto  di  genziana  . 
Il  dì  io.  ebbe  un  nuovo  accedo  iegui- 
tato  da  copiofo  fudore  . 11  dì  primo  d. 
Maggio  vi  fu  nuova  lebbre  , e fu  1 ul- 
tima . „ r » TV 

STORIA  ix. 


I 


■ L dì  16.  Aprile  venne  la  febbre  ad  un 
Giovane  contadino  non  molto  robufto  con 
gran  freddo,  gran  dolor  di  capo  , e do- 
lore al  petto  . La  mattina  del  di  i7-  a- 
veva  pochidima  febbre  , e aveva  fudato 
molto  . Il  dì  18.  gli  feci  cavar  /angue  , 
che  non  fu  cotennofo , e gli  ordinai  dell 
acqua  nitrata  : rendeva  rodendo  uno  fpu- 
to  linfatico  non  poco  cruento . 1 di  19. 

feguitava  a fputar  macchiato . Il  di  10. 
aveva  pochidima  febbre,  e lo  fputo  era 
meno  tinto  : ordinai  un  decotto  pettora- 
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le  con  firoppo  di  viole  , e dell’  odimele 
fcillitico  . Si  (labili  1’  efpettorazioue  , e 
il  di  23.  non  aveva  più  pena,  nè  febbre. 


STORIA  X. 


ì 


T^Omenico  Ceccarini , uomo  forte,  e 
Navaleftro  , la  fera  del  di  17.  d’  Aprile 
ebbe  un  accelTo  di  febbre  con  dolore  al- 
lo (terno  , tofie  , e catarro  . Il  dì  18. 
non  aveva  più  febbre,  nè  dolore  , fenti- 
va  del  difgufto  , e la  lingua  era  bianca. 
La  fera  del  di  19.  ritornò  la  febbre  più 
grande  , e prefe  due  oncie  di  manna  . 
Il  dì  20.  gli  cavai  circa  dieci  oncie  di 
fangue  : ufava  una  bevanda  antifìogiftica, 
e prendeva  dei  lavativi  di  decotto  di  fio- 
ri di  camomilla  . Il  dì  22.  aveva  getta- 
to del  fangue,  e della  moccica ja  per  fé - 
cefto  con  premiti  . Il  dì  23.  non  aveva 
più  dolore  , nè  mode  di  corpo  fangui- 
nofe  , e muccofe  , ed  aveva  poca  feb- 
bre : La  fera  gli  ricominciò  a dolere  il 
(capo  ; qual  dolore  feguitò  fino  alla  fera 
del  dì  24.  in  cui  lo  trovai  feinpre  colla 
febbre:  non  fi  era  vilto  fangue,  nè  muc- 
cofità  nelle  mode  di  corpo  . La  mattina 
del  dì  26.  non  aveva  più  dolore  di  baf- 
foventre  , le  moffe  non  avevano  nè  fan- 
gue, nè  mucchi,  la  toffe  era  fcemata,  ma 
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perfìfteva  la  febbre  . Il  dì  27.  aveva  fu- 
dato  copiofamenre , pure  la  febbre  fegui- 
rava,  e la  tolTe  era  molto  crefciura  ; on- 
de ordinai  del  lìroppo  d’  Altea  . Il  di  pri- 
mo di  Maggio  crebbe  nulladimeno  la  tof- 
fe . Il  dì  2.  gli  crebbe  la  pena  al  petto, 
il  fuo  fputo  aveva  qualche  Uria  di  fan- 
gue,  cd  i polli  erano  frequenti  e piccoli; 
feci  aggiungere  al  lìroppo  d’  altea  del 
Diacodio  , prefcriflì  delle  pillole  di  cino- 
glolTa  per  la  fera  , e un  bolo  di  mirra 
con  lìroppo  di  pappavero  per  mattina  . 
Il  dì  3.  cominciò  a fcemare  la  tolTe  , e 
la  pena  al  petto  , fudò  molto  , e fputò 
con  maggior  facilità  materie  più  concot- 
te . Finalmente  gli  ordinai  il  latte  , e a 
poco  a poco  lì  riltabilì  . 

STORIA  XI. 

Il  di  20.  di  Aprile  venne  la  febbre  , 
con  freddo,  gran  dolor  di  capo,  ad  una 
donna  gravida  ; qual  febbre  prefe  il  pe- 
riodo di  terzana  femplice  Uno  al  dì  26. 
inclulìve  , poiché  il  dì  27.  ritornò  . Il 
dì  29.  ebbe  un  nuovo  accedo  , che  ri- 
petè la  notte  del  dì  primo  di  Maggio  ve- 
nendo il  fecondo  : ma  la  notte  del  fecon- 
do venendo  il  terzo  ritornò  , e due  al- 
tri accedi  vennero  col  medelimo  inter- 
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vallo.  Da  quarto  giorno  la  terzana  {em- 
piite feguitò  fino  al  di  18.  in  cui  accad- 
de T ultimo  accollo  . F.lla  non  fi  conduf- 
fe  alla  guarigione  che  col  folo  decotto 
di  querciola  . 

STORIA  XII. 

U Ma  Fanciulla  di  fibra  larta,  pingue, 

! il  dì  2.  di  Maggio  ebbe  un  accerto  di 
|i  febbre  con  naufea  , e gran  dolor  di  ca- 

!ìj  : po  . Il  di  3.  la  febbre  ritornò  col  vomi- 
jjito  , e il  folito  dolor  di  capo  , e fudò  . 
jj'La  mattina  del  dì  4.  la  febbre,  e.  il  do- 
lio: di  capo  erano  feemati , ed  aveva  vo- 
mitato materie  gialle  verdiccie  . Ordinai 
n Ila  copiofa  bevanda  fubacida  , e due  on- 
ffeie  di  polpa  di  tamarindi  con  un  oncia 
| di  manna  : La  fera  verfo  le  9.  ritornò 
fi  la  febbre  con  minor  freddo  . Ebbe  due 
jj  altri  accerti,  uno  la  fera  del  dì  «> , 1’ al- 
ì tro  la  mattina  del  dì  6.  , e vomitò  al  fo- 
; l’.lito  . Ordinai  del  Diarartaro  , dipoi  un’ 

' | oncia  di  china  in  foltanza  , e quattro 
■ fldramme  di  fpirito  di  Minderero  da  dadi 
ila  piccole  cucchiaiate  nella  bevanda  . La 
>'  {(mattina  del  dì  7.  aveva  avuto  delle  co- 
t*  jrpiofe  molle  di  corpo  liquide  , e aveva 
>3*  |i  fudato  . Il  di  8 venne  1’  ultimo  piccolo 
li'  Ime  celiò  di  febbre  . 
ri  H 2 
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STORIA  XIII. 

U Na  Fanciulla  il  dì  30.  di  Aprile  eb- 
be il  primo  accedo  di  una  febbre  anfi- 
merina  , che  mantenne  quefto  periodo  fi- 
no al  dì  7.  di  Maggio  ; dal  qual  giorno 
fino  al  dì  14.  tenne  il  corfo  di  terzana 
femplice  : poiché  il  dì  15.  ritornò,  e pro- 
cede così  fufcirandofi  ogni  giorno  fino  al 
dì  23.  Quefta  febbre  fu  fempliciiTìma  , e 
la  malata  usò  coniro  di  eda  folranto  un 
poco  di  Vermut  , e malagevolmente  la 
china  : 

STORIA  XIV. 

Addalena  Tamberi  , giovane  pin- 
gue , e non  molto  robufia  , verfo  la  fi- 
ne di  Maggio  , ebbe  varj  accedi  di  feb- 
bre vaga  , dopo  dei  quali  tre  di  quoti- 
diana continua  , con  naufea  , e vomito 
di  materie  vifcide  , e amare  : col  fecon- 
do di  edì  le  vennero  i dolori  alle  gam- 
be , che  in  feguito  fi  tumefecero , ed  ar- 
rodìrono  un  poco  ; ed  avendo  poi  ab- 
bandonato quede  , fi  fecero  fentire  alle 
mani , che  gonfiarono  ; indi  al  fianco  di- 
ritto, e ai  mufcoli  addominali.  Prefe  del- 
la manna  , del  cremor  di  tartaro  , un 
infufione  di  fiori  fecchi  di  fambuco  con 
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| (dello  fpirito  di  Minderero,  e dei  lavaci- 
| ivi  femplici  : le  furon  fatte  delle  frega- 
gioni con  dell’  aceto  canforato  , e le  fu 
;prefcritto  un  decotto  di  faflofraflo  con 
ipdel  fapon  tartareo  di  Boerhaave  . I do- 
’i  lori  H refero  vaghi,  ora  facendoli  fonti- 
ne al  petto  , ora  ai  ginocchi  , ora  alle 
trmani  , ora  ai  piedi  : ordinai  alle  parti 
; dolenti  delle  fornente  di  acqua  pura  , in 
Ijccui  folfe  fciolto  del  fapon  tartareo  di 
;f Boerhaave  . Quando  i dolori  incrudelì  - 
'•.vano  al  petto,  li  calmavano  colle  fomen- 
H tte  di  decotto  di  fiori  di  camomilla  ai  pie- 
f di  . Comparve  la  folle  , e lo  fpuro  ca- 
li narrale  , i dolori  alle  ellremità  andarono 
fi  dileguandoli  ; e fi  fecero  fentire  alle  ul- 
■i’time  colle  delire  ; ogni  giorno  accadeva 
gir  efacerbamenro  dell)  febbre  , e pafiava 
ii  la  notte  molto  inquieta  , fpecialmente  a 
1 (cagione  della  tolfe  . Ordinai  un  infidi  ol- 
irne di  rofolacci  , con  liroppo  di  capelve- 
; nere  , e dell’  odimele  : inoltre  delle,  pi  1- 
1 Iole  di  cinoglofla  di  io.  grani  luna,  da 
ìpprenderfene  una  per  fera  . Il  di  zi.  di 
ipGiugno  non  aveva  più  febbre  , nè  dolori. 
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Tavola  abbreviata  delle  OJJ'erva^inni  Me- 
teorologiche fatte  a Calcinaja  dal  prin- 
cipio dell ’ Autunno  del  17 8 5. 

X^Ebbo  premettere  alcune  cofe  a tur. 
te  le  mie  olTervazioni  di  quello  genere  . 
Il  barometro  fù  da  tne  rifcontrato  giu- 
lto  . TI  termometro  è di  mercurio  ; e il 
o è il  punto  dell’ agghiacciamento.  I gra- 
di fono  quali  due  terzi  di  linea  , poiché 
un  pollice  ne  contiene  precifamente  di- 
ciotto , e mezzo  . 

Le  direzioni  de’ venti  non  corrifpon- 
dono  per  lo  più  efartamente  ai  nomi  qui- 
vi aflegnati  loro  ; e con  elìì  lì  vuol  fa- 
re intendere  foltanto  fra  quali  plaghe  car- 
dinali fpiravano  ; ciò  per  mancanza  del 
plagofcopio,  o anemofcopio  . Per  efem- 
pio  il  macerale  o il  vento  di  N.  O.  a 
caufa  del  monte  pifano  viene  in  modo  a 
Calcinaja  che  fenibra  un  vento  di  Oveft. 


^TERMOMETRO 

(Giorni.  Gradi. 
i ;alrezza  mafs. 

17-  I9-1- 

; ibaifezza  mafs. 
30.  1 6.[. 

m 

Ì;altezza  mafs. 
4-  17-'. 

battezza  mafs. 
Z4.  io. 

■ 

foltezza  mafs. 

io.  12. 

iìhbaltezza  mafs. 

19.  7. 


l'altezza  mafs. 

9.  e 1 2.  io. 
if© altezza  mafs. 
15.27.  8. 


Settembre 
Regnò  il  V.  di  S. 
O.  e di  N.  E. 


Ottobre 
V.di  S.  O.  e di 
N.  E. 


Novembre 
V.  di  N.  E.  e 
qualche  volta 
di  S.  O. 


Dicembre 
fino  al  dì  2 1.  in- 
clufive.  V.  legg. 
di  N.  E.Quefto 
mefe,  e il  prece- 
dente;verfo  la  fi- 
ne furon  piovoti 


BAROMETRO  . 


Gior.  Poli.  Lin. 
altezza  mafs. 

30.  27.  11. 

balfezza  mafs. 
25.  27.  8. 


altezza  mafs. 
31.  28.  3. 

balfezza  mafs. 
26.  27.  8. 


altezza  mafs. 

18.  28.  3. 

battezza  mafs. 
29.  27.  6. 


altezza  mafs. 

13.  28.  3.;- 
baltezza  mafs. 
io.  27.  8. 
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S torn  di  alcune  delle  malattie  di  Autun- 
no del  178  5. 

STORIA  I. 

robufio  Uomo  navicellajo  che  era 
andato  a pefcare  nel  fiume  Serchio  , {of- 
ferte quattro  acceffi  di  terzana  intermit- 
tente ; dopo  la  febbre  fi  fece  remittente 
con  molto  calore  , grave  dolor  di  capo, 
lingua  bianca  , mediocre  tendone  di  baf- 
fo ventre  , che  deponeva  fecce  liquide  . 
La  malattia  era  in  quello  fiato  il  dì  6. 
di  Ottobre  , giorno  in  cui  lo  veddi  la 
prima  volta  , e gli  ordinai  due  oncie  di 
Diatartaro  , che  promofie  gli  fgravj  di 
corpo  ; la  febbre  , il  calore  , e il  dolor 
di  capo  fi  efacerbò  verfo  il  mezzogiorno, 
e fudò  moderatamente  . La  mattina  do- 
po la  febbre  era  fcemata  molto  , e co- 
minciò a prendere  del  cremor  di  tartaro 
nell’  acqua  ; a mezzo  giorno  vi  fù  un 
nuovo  limile  efacerbamento  , e la  fera  i 
polfi  erano  frequenti , piccoli , e poco  ce- 
leri ; 1’  orina  era  roificcia  , e la  lingua  fi 
manteneva  bianca  . Gli  ordinai  quattro 
pillole  compofie  di  radice  di  ferpentaria 
virginiana  , e fiori  di  camomilla  , un  de- 
naro di  ciafcheduna  polvere,  di  dieci  grani 
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j«H  canfora , e fufficiente  quantità  di  Rob 
il  di  Tambuco  ; inoltre  i lavativi  di  decor- 
ìj-to  di  fiori  di  camomilla.  Il  di  8.  da  mat- 
ittina  fi  efacerbò  la  febbre  , crebbe  il  do- 
nilor  di  capo,  e la  reflazione  lì  fece  af- 
ìjtfannofa  ; , la  lingua  era  un  poco  giallic- 
13  jbcia  , ed  ebbe  le  folite  mode  di  corpo  : 

• 1 prefe  una  delle  dette  pillole  , e la  fera 
!•  Ji.fudò  . La  febbre  era  fcemata  la  mattina 
lì  ||  del  di  9. , ed  aveva  prefa  un’  altra  pillo- 
3,  lj;la.  Il  di  io.  la  febbre  lì  manteneva  qua- 
li fi  nell’  iflelfo  grado,  e la  fera  fudava  co- 
, j piofamente  . La  mattina  del  dì  11.  la 
i ‘ febbre  era  affai  minore  , aveva  fudato 
h f;  molto  , aveva  avuto  le  folite  mode  di 
1:. corpo  , P orina  era  meno  rolla  , la  fin- 
ii gua  coperta  di  una  patina  inclinante  al 
||  nero  , e il  baflbventre  era  meno  tefo:  la 
| fera  la  febbre  non  lì  era  efacerbata.  Or- 
i dinai  il  decotto  di  querciola  . Il  di  12. 
andava  Tempre  più  fcemando  la  febbre  , 
f!!  Ite  il  dolor  di  capo  , non  fudò  , ebbe  le 
lifolite  molfe  , 1’  orina  fù  molto  carica  , 
. jpe  la  lingua  perdeva  la  Tua  patina  : la  fe- 
pira  non  vi  era  quali  più  febbre  ; e il  di 
14.  terminò.  Il  malato  feguitò  a purgar- 
li Hi  , e fi  riftabill  in  breve  , 
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STORIA  II. 

X._iA  Signora  Anna  Baroni  il  dì  3.  di 
Novembre  verfo  la  fera  ebbe  un  ac- 
ceco di  febbre  con  freddo  grande,  do- 
lor di  capo,  e fudò.  Simile  a quello  ri- 
tornò la  norre  del  dì  4.  venendo  il  5.  , 
e il  6.  verfo  le  tre  dopo  mezzogiorno  . 
Il  quarto  accadde  il  dì  8.  verfo  1’  iltefs’ 
ora  con  vomito  di  materie  amare  . La 
mattina  del  dì  9.  , che  la  vilìtai  la  pri- 
ma velia  , aveva  la  lingua  coperta  di 
una  patina  bianchiccia  , i polli  erano  baf- 
fi , mediocremente  forti , e grandi  : aveva 
una  folle  umida:  ordinai  un  decotto  pet- 
torale , e un  leggiero  purgante  : la  fera 
le  ritornò  un  piccolo  accedo  di  febbre, 
che  era  finita  la  mattina  dopo:  ebbe  va- 
rie mode  di  corpo  , e 1’  orina  aveva  del 
fedimento.  La  mattina  ded  dì  1 1.  era 
fenza  febbre  , e 1'  orina  depolìrò  come  il 
giorno  avahti  : la  fera  ritornò  la  febbre 
che  feguitava  la  mattina  dopo  . Prefe  due 
dramme  di  china  , e non  ebbe  altro  . 

STORIA  III. 

N Uomo  cachettico  navicellaio  Ria- 
vutoli appena  dopo  varj  periodi  di  feb- 
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:bre  intermittente  , intraprefe  il  meftiere 
'molto  incomodo  del  Navaleftro  . Dopo 
qualche  tempo  gli  s*  infiammò  la  gola  , 
'gli  venne  la  febbre  con  toffe  , e fputava 
icopiofamente  della  materia  linfatica  e gial- 
liccia . Non  fi  lamentava  di  dolore  al 
petto  , e foltanto  alle  volte  fi  de  ita  va  e 

i fi  fcuoteva  oppreiìo;  aveva  il  refpiro  un 

• poco  aftannofo,  l’orina  era  quali  acqua 
rnefcolata  a molta  polvere  di  mattone  , 

5 la  lingua  fudicia  , le  moffe  di  corpo  ver- 

• òdi  e muccofe  , e i polii  frequenti , cele- 
rri  , e vuoti  . Ordinai  dei  lavativi  , del 

ftcremor  di  tartaro  , una  bevanda  pettora- 
le , e dell’  ofiìmele  femplice  . Il  dì  ir. 
di  Novembre  , il  fecondo  giorno  che  io 
: pio  veddi , ebbe  delle  moffe  di  corpo  gial- 
le , e gettò  due  vermi;  l’orina  rifchiara- 
va  ; il  ventre  era  tefo  ; il  polfo  poco 
;!  frequente;  fputava  meno,  ed  era  crefciu- 
i to  1’  affanno:  ordinai  quattr’ oncie  defi- 
limele fcillitico  . Il  dì  iz.  nono  giorno 
k della  malattia  , aveva  fudato  , ed  aveva 
Sputato  materia  meno  gialla  ; il  corpo 
?ra  tefo  al  folito  ; per  la  qual  cofa  vi 
'ordinai  le  fornente  ; la  febbre  era  fre- 
nata , 1’  affanno  era  1’  ifteffò  , 1’  orina 
rofficcia  torba  , la  lingua  coperta  della 
’ffefia  patina  . Ordinai  altre  quattr’  oncie 
d’  offìmele  fcillitico  : la  fera  la  febbre  era 
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crefeiuta , e aveva  gettato  degli  altri  ver- 
mi colle  folite  fecce:  preferiti  le  fornen- 
te ai  piedi  , e il  cafo  mi  parve  talmen- 
te irreparabile  che  gli  rifparmiai  il  dolo- 
re dei  vefcicanti  . Il  di  13.  fui  far  del 
giorno  finì  di  fputare  , e a mezzogiorno 
era  morto  . 

STORIA  IV. 

X-J^Na  Donna  feflagenaria  , contadina  , 
di  fibra  lafla  , il  di  5.  di  Dicembre  fi  len- 
ti del  freddo  , e del  caldo  a vicenda  , 
ebbe  poi  molto  calore.  Il  dì  6.  il  dì  7. 
e il  dì  8.  ebbe  gli  ftelfi  fintomi  con  tof- 
fe  e dolore  al  lato  deliro  : In  quello  gior- 
no la  trovai  con  molta  febbre  , con  la 
lingua  coperta  di  una  patina  bianco-gial- 
liccia , e aveva  delle  difficoltà  di  refpiro. 
Cominciò  a prendere  del  cremor  di  tar- 
taro, e a bere  della  infufione  di  fiori  fec- 
chi  di  fambuco  , e di  foglie  di  falvia.  Il 
dì  9.  aveva  vermiglie  le  guancie  in  una 
tinta  verdiccia  , la  materia  falivale  c pi- 
tuitofa  , che  fpurgò  prefente  me  , di  un 
colore  giallo-verde  , 1’  orina  era  carica  , 
ed  aveva  molto  fedimento  . Ordinai  un 
decotto  pettorale  con  odimele  fcillitico  , 
e mezz’  oncia  di  tartaro  tartarizzato  con 
grani  quattro  di  tartaro  emetico  per  quat- 
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tro  doli  . La  notte  del  dì  io.  fudò  un 
poco  al  capo  : la  mattina  dopo  ebbe  dei- 
ile  molte  biliofe  di  corpo  , 1’  orina  fù  in 
scopia  , rannea  con  molto  fedimento  , e 
inon  vi  era  più  dolore  al  petto.  Il  dì  11. 
ila  pena  era  vagante  , Temendola  ora  all’ 

, tuno  , ora  alt  altro  lato  ; la  lingua  al  fo- 
liro  ; 1’  orina  quali  da  tana  ; fpurava  po- 
| 1C0  ; non  aveva  avuto  molte  di  corpo,  e 
la  febbre  era  fcemata  : ordinai  dei  lava- 
tivi femplici  . Il  12.  fputava  materie  po- 
.co  concotte  , e leggeriltunamente  gialle; 
ila  lingua  fi  ripuliva  ; 1’  orina  era  natu- 
rale , e copiofa  ; le  molte  del  corpo  non 
.avevano  nulla  di  rimarcabile  ; feguitava 
.la  febbre,  e prendeva  del  decotto  pet- 
torale , e del  decotto  di  Capelvenere  . 
ILa  febbre  durò  il  dì  13.  e tutto  il  dì  14. 
nei  quali  fputò  pochiitimo,  ed  in  breve 
1’  ammalata  fi  riftabilì . 

STORIA  V. 


TU. 


! AJ  Na  Donna  fefi3genaria  faticante  , la 
motte  del  dì  4.  di  Gennajo  1786.  ebbe 
del  dolore  alle  reni , freddo , pena  al  la- 
to deliro  , tolte  , fputo  catarrale  total- 
mente rofaceo  , e vomitò  delle  materie 
bbi liofe  . Le  feci  una  piccola  emifilone  di 
fangue  che  fù  cotennofo  , dopo  la  qua- 
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le  i polfi  fi  refero  più  aperti  , più  fre- 
quenti , più  celeri , e mediocremente  du- 
ri , ed  erano  95.  in  un  minuto  ,*  Ordi- 
nai dell’  acqua  nitrata  . Il  dì  5.  la  pena 
era  grande  , aveva  vermiglie  le  gore  , e 
la  lingua  bianca  ; lo  fputo  era  copiofo  e 
meno  fanguigno  , e aveva  molto  affan- 
no : ebbe  della  naufea , le  moffe  di  cor- 
po furono  gialliccie  , 1’  orina  carica  , e 
i polli  11 5.  meno  aperti:  prefcriffi  quat- 
tro dramme  di  cremor  di  tartaro  con 
quattro  grani  4«  tartaro  emetico  per  fei 
dofi  . Il  dì  6.  1’  affanno  fù  minore  ; la 
fera  diminuì  lo  fputo,  e i polfi  erano  i- 
neguali  di  forza  , e di  frequenza  : Ordi- 
nai un  decotto  pettorale  con  offimele  fem- 
plice  . Il  dì  7.  fputava  anche  meno  , gia- 
ceva fopra  ambedue  i lati  , e la  fera  i 
polfi  erano  105.  ineguali  . Il  dì  8.  ave- 
va avuto  grande  fmania  la  notte , la  pe- 
na era  crefciuta,  i polfi  erano  molto  fre- 
quenti , piccoli  , ineguali  con  intermit- 
tenza : Le  applicai  due  vefcicanti,  e do- 
po i polfi  erano  meno  intermittenti  , e 
meno  piccoli:  le  feci  refpirare  il  vapore 
dell’  acqua  calda  . Il  dì  9.  fmaniava  , ì 
polfi  erano  piccoli  , vuoti  , in  numero  di 
92.  uguali  in  un  minuto  ; e i vefcicanti 
non  avevano  prodotto  vefcica  . Invano  fi 
usò  rollimele  fcillitico,  che  la  fera  morì. 
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STORIA  VI. 

/Jt_.  dì  ii.  dello  Hello  mefe  un  uomo 
più  che  quinquagenario  , navicellaio  , eb- 
be del  freddo  ftraordinario  : la  mattina 
dopo  lo  trovai  con  la  febbre  ; i Tuoi  pril- 
li erano  badi  , frequenti  , e poco  pieni  ; 
;aveva  un  grave  dolor  di  capo,  della  tof- 
ife  con  dolore  al  petto  , e fpuro  linfati- 
co . Ordinai  un  decotto  pettorale  . Il  dì 
13.  aveva  meno  dolor  di  capo,  una  con- 
tinua , e acuta  pena  al  lato  deliro  , e i 
'polli  erano  qì.  in  un  minuto  , più  pic- 
coli e più  baili  nel  carpo  deliro  ; Ordi- 
nai del  cremor  di  tartaro  con  del  tarta- 
ro emetico  'fecondo  il  folito  , una  palla 
bechica  , e un  linapifmo  al  luogo  del  do- 
lore . 11  dì  14.  aveva  minor  febbre  , i 
j polli  erano  meno  frequenti , e forti  col- 
eia  notata  relazione  ; lo  fpurgo  era  con- 
cotto , la  pena  era  diminuita  , e 1’  orina 
(Cuna  con  redimento  . La  notte  venendo 
il  dì  15.  crebbe  la  febbre,  i polli  lì  fe- 
iccero  più  frequenti  colla  Lolita  relazione, 
e replicai  il  linapifmo  al  luogo  della  pe- 
pa . Il  dì  irt.  comparve  lo  fputo  fan  giti - 
. gno  , il  baflbventre  lì  tefe  ; e i polli  li 
l’.fecero  balli  , vuoti  , e non  molto  fre- 
quenti : gli  feci  un  emiflione  di  fangue  , 
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che  ebbe  molta  cotenna  , e dopo  tale 
emiffione  i polfi  lì  refero  affai  frequenti, 
un  poco  più  pieni,  e forò,  c la  fera  fu- 
rono 84.  cavai  nuovo  fangue  , da  cui  fi 
feparò  più  fiero  , e fece  meno  cotenna  : 
prendeva  dell’ odimele  fcillitico  . Il  dì  17. 
lo  fputo  fu  appena  fanguigno,  i polfi  erano 
quaft  uguali  in  ambedue  i carpi , ed  ebbe 
delle  copiofe  molle  di  corpo , rendendoli  il 
bafloventre  meno  tefo  . Il  dì  18.  fudò  , 
era  fenza  pena  , la  tendone  del  bafloven- 
tre  era  minore  , e i polfi  meno  frequen- 
ti . Ordinai  del  firoppo  di  capelvenere 
con  quattro  grani  di  chermes  minerale 
da  confumarfi  a poco  a poco . Il  dì  19. 
e il  10.  fudò  ; lo  fputo  fu  copiofo  ; e 
la  febbre  fi  andò  efiinguendo  . 

Sunto  delle  Ofiervafioni  Meteorologiche 
della  fine  del  1785.  e del  1786. 

(jrLi  ultimi  dieci  giorni  di  Dicembre 
furono  piovofi , e regnò  il  vento  di  Nord 
Efi:  ; il  termometro  fi  tenne  fra  i fette  , 
e i nove  gradi  e mezzo  fopra  al  O.  e il 
barometro  fra  i ventotto  pollici  e mez- 
zo, e i ventifette,  e tre  linee. 

Il  Mefe  di  Gennajo  entrò  con  un 
leggierifiimo  freddo  umido  , che  poco  do- 
po 


fu. 
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| hpo  fi  fece  molto  acuto  con  neve  ; pofcia 
fj.andò  fcemando  , piovendo  frequentemen- 
tte  , e vi  fu  molta  nebbia  : alternavano  i 
venti  del  Sud  , e del  Sud-Ovell  , con  ven- 
;ti  di  Nord  - Eft  . Il  termometro  fi  tenne 
.‘fra  i due  gradi  , e i nove  e tre  quarti  ; 
;e  il  barometro  fra  i venti  fette  pollici  e 


iil 


tei- 

u) 


:tre  linee  , e i ventotto  e fette  linee 

Alternò  nel  Mefe  di  Febbrajo  il  fe- 
ì freno  coi  nuvoli  , e cadde  la  neve  : do- 
] minarono  i venti  di  Nord-Idi  : il  termo- 
metro fegnò  fra  i tre , e i dieci , e il  ba- 
Irrometro  fra  i 28.  3.,  e 27.,  7.  • 

Pochi  giorni  fereni  avemmo  di  Mar- 
! 20  , piovve  frequentemente  ; e fpirarono 
Idei  gagliardi  venti  di  Sud-Ovell,  che 
^dominarono  , e del  Sud  : il  termometro 
'fu  tra  i fette , e gli  undici , ove  fi  man- 
tenne per  otto  giorni  . 

Piovve  fpelfo  , e fu  nuvolofo  quafi 
tutto  il  Mefe  di  Aprile:  il  vento  di  Nord- 
l/Efl  cede  al  vento  di  Sud-Oveft,  che  poi 
Spiegò  al  Sud  ; indi  riprefero  i venti  di 
|'Nord-Efl  , che  furono  tramezzati  dai 
.‘'  venti  di  Nord  - Ovell . Il  termometro  era 
fra  i 9.,  e i 15.  e f:  e il  barometro  fra 
ii  27.  5.,  e i 28.  1. 

Non  fu  quafi  mai  fereno  nel  Mefe 
idi  Maggio  ; o piovve  , o fu  nuvolo  : i 
4 /enti  di  Sud  - Ovefi  dominarono;  e fuc- 
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cefrero  i venti  di  Nord  - Oveft  : il  termo- 
metro fi  mantenne  fra  i 13.,  e i 20.,  e 
il  barometro  fra  i 27.  4.,  e i 28.  2. 

I!  Mefe  di  Giugno  entrò  con  un  ga- 
gliardifiìmo  vento  intempeftivo  di  Nord- 
Eli:  , per  cui  il  termometro  fi  abbafsò  di 
due  gradi  : il  Cielo  fi  fece  nuvolofo  , e 
piovve  alfai  : i venti  vennero  variamente 
fra  tutte  le  plaghe  cardinali  . Il  termo- 
metro variò  fra  i 17.,  e 21.  A;  il  baro- 
metro fra  i 27.  8.,  e i 28.  7* 

Piovve  aliai  ancor  di  Luglio  , e tra- 
mezzarono il  vento  di  Nord -Oveft  fpe- 
cialmente  i venti  di  Sud -Oveft.  Il  ter- 
mometro fi  tenne  fra  i 17.,  e i 21.  j . 
Il  barometro  fra  i 27.  9.,  e i 27.  11. 
Poche  volte  fu  fereno  il  Cielo  nei 
' Mefe  di  Agofto  ; e regnarono  i venti  di 
Sud  - Oveft  ; il  termometro  fu  tra  i 21.  7, 
e i 17*  {.  Il  barometro  fra  i 27.  7*>  e * 

Il  Mefe  di  Settembre  fu  lìmilmente 
piovofo , e fpirarono  fpecialmente  i ven- 
ti di  Sud  - Oveft  , e di  Nord-Eft.  Il  ter- 
mometro dai  19.  * difeefe  fino  ai  12.  7 : 
ed  il  barometro  afeefo  ai  28.  2 , fi  ab- 
bacò fino  ai  27.  8. 

I venti  di  Sud  - Oveft  , di  Nord-Eft, 
e di  Nord  - Oveft  fpirarono  nel  Mefe  di 
Ottobre  , in  cui  piovve  affai  . Il  termo- 
metro feorfe  fra  i 15*  t>  e * 7*  ^ ka- 
rometro  fra  i 27.  9. , e i 28.  3. 
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Fu  molto  piovofo  il  Mefe  di  No- 
vembre , e regnarono  i venti  del  Sud , 
e di  Sud  - Oveft  . Il  termometro  fu  tra 
i 7.  y.  , e i 12.  y.  Il  barometro  fra  i 
27.  3.,  e i 28.  2. 

Nel  Mefe  di  Dicembre  piovve  affai, 
e fpirarono  i venti  di  Nord-Efl,  e di 
Sud  - Oveft  . Il  termometro  fi  tenne  fra 
i io. , e i 5.  Il  barometro  fra  i 28.  2., 
e i 27.  6. 


Inondazioni  del  Lago  di  Sejlo  . 

Jl  di  18.  di  Gennajo  1786.  crefciuta 
ftraordinariamente  1’  acqua  del  Lago  di 
Sefto  per  lo  ftruggimento  delle  Nevi  non 
meno  che  per  le  frequenti  e copiofe  piog- 
gia , nel  ricadere  le  rifpinte  ed  innalza- 
te acque  al  Nord  - F.ft  di  efTo  per  un  ga- 
gliardo vento  di  Sud -Oveft  , che  per  va- 
ri giorni  era  fpirato  , ruppe  in  cinque 
luoghi  i fuoi  Argini  al  Sud  , quattro  dei 
quali  furono  ferrati  il  dì  23.,  ed  il  quin- 
to di  maggior  confiderazione  non  fu  pof- 
fìbile  chiuderlo  nello  fpazio  di  tre  gior- 
ni : Cotìcchè  1’  acqua  che  da  effì  luoghi 
fgorgava  , potè  metterli  a livello  nell’  a- 
diacente  pianura  , ciò  che  accadde  il  di 

I 2 
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20.  Elfa  fi  alzò  in  qualche  luogo  dei  me- 
no badi  all’  altezza  d’  un  braccio  e un 
terzo , nè  lafciò  far  le  femente  delle  vec- 
cie  , che  nel  Mefe  di  Marzo  nelle  Ter- 
re più  eminenti  : Nel  Mefe  di  Maggio 
poi  fi  vide  la  pianura  totalmente  fcoper- 
ta  , eccettuatone  un  affai  gran  tratto  prof- 
fimo  al  Lago  , che  fi  nomina  Prato  gran- 
de . L’  inondazione  coperfe  quafi  rutto 
quel  vafio  Paefe  eh’  è fra  il  monte  pi- 
fano  , l'argine  d’ arno,  il  Colle  di  Mon- 
tecchio,  e un  lungo  feguito  degli  annetti 
fuoi  monti  ; Dimodoché  rendevafi  trillo 
e bello  fpetracolo  infieme  vederli  dall  al- 
to i fovraftanti  alberi  difegnare  i fom- 
merfi  campi  , e il  non  lafciarfi  difiìngue- 
re  a contenere  quali  acque  follerò  fiati 
innalzati  gli  inutili  argini  . 
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STORIE  DI  FEBBRI  AUTUNNALI  EPIDE- 
MICHE DEL  1786. 

TLJJe  furono  più  numerofe  di  quelle  del 
1/84.,  e fi  può  dire  in  generale  quaf 
V ifejj'o  del  genio  , e del  corfo  sì  del- 
le une  che  delle  altre  , 

STORIA  I. 

X3omenico  Pratefi  , Giovane  adulto  , 
ritornato  da  frullanare  nel  piano  di  Li- 
vorno , il  dì  6.  di  Luglio  ebbe  del  fred- 
do , del  calore  fulTeguente,  dolor  di  ca- 
po , e naufea . Il  di  7.  oltre  a quelli  fin- 
tomi ebbe  delle  molle  di  corpo  liquide  : 
ordinai  una  bevanda  fubacida,  e tre  gra- 
ni di  tartaro  emetico  in  un  fiafco  d'acqua. 
Il  di  8.  gli  ritornò  la  febbre  con  debo- 
lezza , e dolor  di  capo  : dopo  1’  emeti- 
co vomitò  ; 1’  orina  era  rolTa  , e la  fera 
i polli  non  erano  molto  celeri  e frequen- 
ti. La  notte  del  di  9.  aveva  fudato  mol- 
to ; da  mattina  non  aveva  più  febbre  , 
che  ritornò  col  freddo  dopo  il  mezzo- 
giorno ; vi  fu  il  folito  dolor  di  capo,  e 
le  folite  molle:  prefe  di  per  fe  dell’acqua 
del  tettuccio.  La  mattina  del  dì  io.  era 

I 3 


134  PARTE  SECONDA 

Umilmente  denza  febbre  , che  lo  riprefe 
a mezzogiorno  ; vomirò  ; ebbe  dei  do- 
lori di  corpo , per  i quali  ordinai  le  fo- 
rnente al  bafìoventre  , i lavativi  (s’inten- 
da fempre  di  decorro  di  fiori  di  camo- 
milla), e del  cremor  di  tartaro.  Il  di  ir. 
ebbe  un  nuovo  accedo  alle  due  pomeri- 
diane: le  mode  di  corpo  feguitavano  al 
fedito  ; 1’  orina  era  fempre  rolla  ; e i pol- 
li mediocremente  celeri  e frequenti . Pre- 
de una  mezz’  oncia  di  china  in  foftanza; 
il  dì  iz.  non  ebbe  febbre,  e gli  preferì f- 
fi  il  decotto  di  querciola  per  dieci  , o 
undici  giorni  . 

STORIA  II. 

La  Moglie  del  fuddetto  ritornata  da 
fpigolare  nel  piano  di  Pifa  il  dì  7.  Lu- 
glio fi  denti  del  freddo  feguito  da  calore, 
e dolor  di  capo;  i fuoi  polii  furono  po- 
co grandi  , e molto  frequenti  , e non 
molto  celeri  : ordinai  la  bevanda  fuba- 
cida  , e i doliti  lavativi  . Il  dì  8.  dopo 
mezzogiorno  la  febbre  fi  edacerbò  , il  re- 
dimirò fu  concitato  , e i polfi  più  frequen- 
ti e più  celeri  . La  mattina  del  dì  9.  la 
febbre  era  deemata  , e verfo  le  ir.  fi  e- 
dacerbò  un  poco  ; la  lingua  era  bianca  , 
le  molle  di  corpo  erano  gialle  , i polli 
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all’  iftefs’  ora  del  giorno  avanti  , meno 
frequenti  e meno  celeri  : prendeva  del 
cremor  di  tartaro  . Il  dì  io.  dopo  aver 
fudato  molto,  rimafe  con  pochillima  feb- 
bre ; la  lingua  li  manteneva  bianca  ; e 
1’  orina  era  rolla.  Pafsò  inquieta  la  not- 
te venendo  il  dì  11.  ed  ebbe  un  nuovo 
accedo  alle  7.  la  lingua  era  meno  bian- 
ca ; folferfe  un’  emicrania  finiftra  ; fudò; 
il  refpiro  fu  aliai  concitato  ; le  molle  e 
1’  orina  al  folito  ; i polli  più  frequenti  e 
più  celeri  , e col  fudore  molli  : ordinai 
mezz’  oncia  di  china  in  foftanza  . Il  di 
iz.  la  lingua  li  ripuliva,  le  mode  di  cor- 
po erano  meno  copiofe  ; i polli  più  aper- 
ti e non  molto  frequenti:  all’  un’  ora  del- 
la fera  ebbe  un  nuovo  accedo  con  fred- 
do , che  replicò  la  mattina  dopo  verfo 
le  io.  con  dolor  di  capo  : ordinai  il  de- 
cotto di  querciola  . 11  dì  14.  verfo  le  4. 
pomeridiane  accadde  un  nuovo  accedo 
con  freddo,  ebbe  l’emicrania  alla  parte 
linidra  , e 1’  orina , e le  mode  li  mante- 
nevano al  folito  . Il  dì  15.  la  febbre  li 
efacerbò  ‘all’  idefs’  ora  , e ordinai  altra 
mezz’  oncia  di  china  in  foftanza  . Il  dì 
16.  rimafe  fenza  febbre  , che  ritornò  i 
giorni  17.  18.  Dopo  dette  priva  di  feb- 
bre per  molti  giorni  , ma  poi  ritornò 
qualche  altro  accedo  , e ne  folferfe  au- 
che  il  feguente  inverno  . 
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STORIA  III. 

X»Jn  Giovane  piuttofto  debole  il  dì  8. 
Luglio  aveva  avuto  quattro  periodi  di 
terzana  doppia,  i due  ultimi  con  freddo, 
e tutti  con  dolor  di  capo  ; aveva  vomi- 
tato ; e le  fue  molle  di  corpo  erano  fciol- 
te  e gialle  : ordinai  la  bevanda  fubacida. 
Verfo  la  fera  di  detto  giorno  ritornò  la 
febbre  con  poco  freddo  , e dolor  di  ca- 
po , e fudò  . La  mattina  del  di  9.  era 
fenza  febbre , che  ritornò  maggiore  do- 
po il  mezzogiorno,  e feguitavano  le  fo- 
lite  molle  . La  notte  venendo  il  io.  era 
fiato  inquieto  , e aveva  delirato  ; perfi- 
fleva  la  febbre  ; gettò  poco  fangue  dal 
nafo  ; ebbe  del  dolor  di  corpo  ; e la  fe- 
ra i polii  erano  irritati  , e frequenti  : 
prendeva  mezz’  oncia  di  china  in  folian- 
za  . La  mattina  del  dì  11.  era  fenza  feb- 
bre , che  ritornò  picGolilfima  ; le  molfe, 
e 1’  orina  erano  al  folito  . Il  dì  in.  fu 
fenza  febbre  ; e ordinai  il  decotto  di 
querciola  per  rimedio  prefervativo  . 

STORIA  IV. 

Xj^Na  Giovane  contadina  gravida,  il  dì 
io.  di  Luglio  aveva  avuto  quattro  ac- 
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ceflì  di  Terzana  doppia  con  naufea  , 1’  ul- 
timo de’  quali  , che  fu  il  detto  giorno  , 
con  l'udore  : la  fera  non  aveva  più  feb- 
bre ; e ordinai  la  limonata  con  cremor 
di  tartaro . AH’  un  ora  dopo  mezza  not- 
te venendo  il  di  11.  ebbe  un  nuovo  ac- 
certo con  dolor  di  capo  , fofferfe  una  li- 
potimia , e fudò  ; le  morte  del  corpo 
erano  gialle  ; 1’  orina  rort*a  . La  fulleguen- 
te  notte  vi  fu  un  nuovo  accerto  ; le  mof- 
fe  furono  gialle  al  folito  con  vermi  , e 
la  fera  i polli  erano  limili  a quelli  dei 
fani  : prendeva  mezz’  oncia  di  china  in 
foffànza . Verfo  le  11.  della  notte  feguen- 
te  le  ritornò  la  febbre  col  dolor  di  ca- 
po ; fudò  molto  ; e la  fulfeguente  fera 
la  febbre  era  finita  : ordinai  il  decotto 
di  querciola  . Verfo  le  dieci  dell’  ideila 
fera  fu  forprefa  di  nuovo  dalla  febbre  ; 
fudò  , e la  mattina  dopo  lì  fentiva  bene. 
Ma  verfo  1'  un’  ora  di  notte  ritornò  la 
febbre  ; e il  giorno  dopo  fofferfe  un  e- 
morragia  d’  utero  : intanto  perliffevano  le 
Lolite  molle  , e verfo  le  fette  della  fera 
la  riprefe  la  febbre  , che  fu  1’  ultima  . 

STORIA  V. 

^^Na  Donna  roburta  la  mattina  del  di 
9.  di  Luglio  (i  fenti  Itraordinariamcnte 
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(tanca  , ebbe  del  dolor  di  capo  e della 
fere  , vomitò  delle  marerie  amare  , ed 
ebbe  delle  morte  di  corpo  gialle  . Il  di 
io.  verfo  il  mezzogiorno  ebbe  freddo  con 
dolor  di  capo  , la  lingua  era  bianca  , 1’ 
orina  roda  , e la  fera  i polfi  molto  fre- 
quenti e celeri  : ordinai  la  bevanda  fu- 
bacida  con  cremor  di  tartaro , e i lava- 
tivi . Il  dì  ii.  non  ebbe  febbre  , che  il 
dì  iz.  ritornò  con  freddo  , e dolor  di 
capo  verfo  le  io.  della  mattina:  alle  tre 
pomeridiane  ebbe  grand’  opprellione  , e 
delle  coovullìoni  , e 1’  orina  era  acquo- 
fa  : ordinai  dell’  acqua  lanfa  , le  fornen- 
te ai  piedi  ; e la  fera  i polrt  erano  ine- 
guali riguardo  alla  forza,  e alla  frequen- 
za : preferirti  la  folita  dofe  di  china.  La 
mattina  del  dì  13.  era  fenza  febbre  , ed 
aveva  fudato  ; ma  dopo  mezzogiorno  eb- 
be un  nuovo  accerto  con  dolor  di  capo, 
e la  fera  i polii  erano  quali  naturali.  Su- 
dò limi  lineate  la  furteguente  notte  , e fu 
libera  della  febbre  , che  ritornò  verfo  le 
22.  del  giorno  polteriore;  e prefe  la  chi- 
na che  aveva  ricufata . Quella  febbre  fe- 
ce 1’  i hello  corfo  , e alle  5.  pomeridiane 
del  feguente  giorno  ritornò  piccola  ; le 
molle  di  corpo  erano  gialle  non  liquide, 
e 1’  orina  rolla  : preferirti  il  decotto  di 
querciola  . Alle  io.  della  mattina  del  dì 


OPUSCOLO  UNICO  139 

16.  ebbe  del  freddo  , fuccefle  gran  do- 
lor di  capo  , ed  ebbe  molta  febbre  ma 
minore  alle  5.  pomeridiane  del  giorno 
dopo  , e le  molle  furono  feiolte , e gial- 
le . Il  di  18.  alle  due  pomeridiane  ebbe 
altro  accelìb  , e fudò  molto  fecondo  il 
folito  . La  febbre  la  lafciò  per  qualche 
tempo  , ma  varie  volte  la  riforprefe  di 
poi  . 

STORIA  VI. 

l^Na  Donna  che  allattava  , il  dì  12. 
di  Luglio  verfo  l’un' ora  pomeridiana  eb- 
be il  terzo  accedo  di  febbre  con  fred- 
i do  , il  primo  dei  quali  era  accaduto  al- 
j le  4.  pomeridiane  del  di  io.,  il  fecondo 
verfo  le  tre  e mezzo.  Ciafcuno  di  que- 
lli accedi  era  flato  accompagnato  da  do- 
lor di  capo,  e molta  fete  , e feguito  dal 
ifudore.  Ordinai  la  bevanda  fubacida.  La 
fera  del  dì  13.  verfo  le  cinque  e mezzo 
le  ritornò  freddo  , ebbe  gran  fete  e do- 
lor di  capo  , la  lingua  era  gialliccia  , e 
I’  orina  era  fiata  rolla  . La  mattina  del 
dì  14.  aveva  fempre  la  febbre  , e fuda- 
va . Ebbe  un  nuovo  accedo  verfo  il  mez- 
zogiorno con  gran  dolor  di  capo  . 11  di 
TS-  feguitò  la  febbre  , e il  dolor  di  ca- 
po , e fudo  : Il  dì  16.  ebbe  un  nuovo 
jpcceflo  verfo  le  4.  pomeridiane  col  foli- 
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to  dolor  di  capo  ; comparvero  le  m offe 
gialle  di  corpo  , e furono  ordinati  i la- 
vativi. La  febbre  andò  fcemando  fino  al- 
le 4.  pomeridiane  del  di  18.  al  qual  tem- 
po la  forprefe  un  nuovo  piccolo  accedo; 
le  mofTe  feguitavano  a effer  gialliccie  ; e 
prendeva  del  decotto  di  querciola , aven- 
do ricufaro  la  china.  Il  di  19.  ebbe  1’  ul- 
timo accedo  verfo  le  tre  pomeridiane  , e 
predo  fi  rillabilì  . 

STORIA  VII. 

j\cofiino  Carlotti  di  età  matura  ritor- 
nato da  frullanare  nel  piano  di  Livorno, 
il  dì  13.  di  Luglio  fi  fentì  indebolire,  eb- 
be del  freddo  , del  dolor  di  capo  , e di 
bafloventre  . Gli  ordinai  la  folita  bevan- 
da , i lavativi  , e le  fornente  al  corpo  . 
La  notte  feguente  fu  inquieto  ; la  matti- 
na fi  efacerbò  la  febbre  con.  freddo,  eb- 
be degli  sforzi  di  vomico  , e fudò  . Or- 
dinai tre  grani  di  tartaro  emetico  in  un 
fiafco  d’  acqua  . La  mattina  del  di  15. 
ebbe  nuovo  freddo  , la  febbre  fu  gran- 
de  con  gran  dolor  di  capo  ; vomito  de  - 
le  materie  acquofe  amare  , gli  doleva  il 
corpo  , e F orina  era  rolla  ; i polli  fu- 
rono molto  frequenti  , celeri  , e fotti  i 
ordinai  di  nuovo  le  fornente  . Il  di  16. 
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flette  molto  meglio  di  febbre,  e di  do- 
lor di  capo  ; e gli  ordinai  mezz’  oncia  di 
china  . La  fera  del  di  17.  gli  crebbe  la 
febbre  , il  dolor  di  capo  , e la  fete  , 1’ 
orina  fu  rolla , e fudò  ; i polii  erano  de- 
boli , e quali  vuoti  ; e gli  feci  dare  del 
cremor  di  tartaro  colla  folita  bevanda  . 
La  mattina  del  di  18.  aveva  minor  feb- 
bre, e aveva  fudato  : verfo  le  11.  ebbe 
del  freddo  , e gli  crebbe  il  dolor  di  ca- 
po ; i polli  erano  forti , aliai  pieni  e fre- 
quenti ; aveva  avuto  delle  molle  di  cor- 
po gialle  , del  meteorifmo  , e del  dolor 
di  corpo  , onde  ordinai  di  nuovo  le  fo- 
rnente, e i lavativi  con  cremor  di  tartaro. 
Il  di  19.  da  mattina  era  fccmara  la  feb- 
bre, cosi  il  dolor  di  capo;  il  corpo  era 
cedente  , e le  morte  erano  ftate  copiofe: 
la  fera  i polli  erano  più  forti  , celeri,  e 
{frequenti  : prendeva  il  decotto  di  quer- 
tciola . Il  di  20.  li  efacerbò  la  febbre  , e 
il  dolor  di  capo  verfo  il  mezzogiorno  , 
ted  ebbe  dei  piccoli  tremori  convullivi  : 
rdinai  del!  altra  china  . La  mattina  del 
ì 21.  era  quali  fenza  febbre  , ed  aveva 
fudato , ma  ella  li  efacerbò  un  poco  ver- 
fo le  4.  le  molle  di  corpo  erano  fempre 
gialle  , e 1’  orina  rorta  . La  fera  del  di 
ii.  aveva  pochilTìma  febbre  , e fudava  . 

J di  23.  fudò  ; la  fera  crebbe  un  poco 
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la  febbre  ; le  molle  di  corpo  non  era- 
no più  gialle  , e la  febbre  fi  andò  eftin- 

guendo  . 

STORIA  Vili. 

UN  Contadino  ritornato  da  frullanare 
nel  piano  di  Livorno  il  dì  13.  di  Luglio 
circa  1’  una  pomeridiana  ebbe  della  fian- 
cherà , del  freddo  , del  dolor  di  mem- 
bra , e di  capo;  la  fera  1’  orina  fu  rof- 
fa  , e i polli  baffi  , frequenti  , e celeri 
affai  mentre  fudava  . Gli  ordinai  il  tar- 
taro emetico  oltre  alla  lolita  bevanda  lu- 
bacida  . La  mattina  del  dì  14*  era  fen‘ 
za  febbre  , che  ritornò  verfo  le  quattro, 
e fu  dò  . Il  dì  15.  fi  efacerbo  la  febbre 
verfo  la  fera  , e fudò  al  folito  ; la  ìn- 
aua  era  bianca  ; aveva  vomitato  dopo 
aver  prefo  il  tartaro  emetico  ; le  molle 
di  corpo  erano  gialle  , e V orina  rolla  ; 
ordinai  mezz’  oncia  di  china  , che  prete 
il  dì  16.  in  cui  verfo  la  fera  ritorno  la 
febbre  , la  quale  fi  efacerbò  la  fera  re- 
fluente , e fudò  ; le  moire  fi  manteneva- 
no al  folito  , così  1’  orina.  Ordinai  il  de- 
cotto di  querciola  . Il  dì  18.  da  mattina 
era  fenza  febbre  , ed  aveva  fudato  ; all 
una  lo  forprefe  un  nuovo  accedo  , che 
fu  1’  ultimo  i le  molle  di  corpo  andava- 
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no  fcemando  , e prendendo  un  migliori 
afpetto  . 

STORIA  IX. 

u N Giovane  robufto  ritornato  da  frul- 
lanare  nel  piano  di  Livorno  dopo  efferfl 
fentito  male  .per  due  giorni,  il  dì  13.  di 
Luglio  verfo  le  9.  da  mattina  fi  fentì  fian- 
co , ebbe  molto  calore,  provò  della  nau- 
fea  , e fudò  ; la  fera  i fuoi  polli  erano 
forti  , e frequenti  . Ordinai  una  bevan- 
da d’  acqua  pura  con  cremor  di  tartaro, 
e i lavativi.  La  mattina  del  di  14.  era 
fenza  febbre , ed  aveva  fudato  Umilmen- 
te verfo  le  9.  fi  fentì  indebolire  , ebbe 
del  dolor  di  capo  , e la  fera  fudò  . La 
mattina  del  dì  15.  perfilteva  la  febbre, 
ed  aveva  avuto  il  fudore  ; verfo  le  fei 
pomeridiane  ebbe  gran  debolezza  , bri- 
vidi , e sbadigli  ; e dopo  aver  fofferto 
un  fenfo  di  pefo  allo  lìomaco  , e sforzi 
di  vomitare  , finalmente  la  fera  vomitò 
copiofamenre  delle  materie  verdi  , e ama- 
re ; e cominciò  a rendere  i lavativi.  La 
notte  feguente  fudò,  e la  mattina  era  fenza 
febbre,  che  ritornò  con  la  franchezza,  e il 
dolore  di  capo  verfo  la  fera.  Verfo  la  fe- 
ra col  fempiice  aumento  di  calore  ritor 
nò  il  dì  17.  e Umilmente  fudò.  Prende- 
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va  i lavativi,  il  cremor  di  tartaro  , e la 
china  . Il  di  18.  ebbe  un  nuovo  accedo 
con  freddo  verfo  le  3.  pomeridiane.  Sic- 
come in  quella  malattia  non  aveva  mai 
avuto  il  benefizio  del  corpo  , gli  ordi- 
nai un  oncia  di  diatartaro  del  Caltela  , 
che  operò  , e non  ebbe  altre  febbri  . 


u 
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N Giovane  non  molto  robuflo  ritor- 
nato da  frullanare  nel  piano  di  Livorno 
il  dì  12.  vomitò,  indi  ebbe  un  accedo 
di  febbre  fenza  freddo,  feguitato  da  fu- 
dore  . Il  dì  14.  erta  ritornò  verfo  le  11. 
della  mattina  , con  ftanchezza  , e dolore 
di  reni  , ed  ebbe  nuovo  vomito  . Verlo 
la  fera  del  dì  15.  fi  fentì  fianco,  ed  eb- 
be del  dolor  di  capo  ; la  lingua  era  bian- 
ca , e le  molTe  di  corpo  copiofe , e gial- 
le ; ordinai  la  bevanda  fubacida  , e tre 
grani  di  tartaro  emetico  in  un  balco  di 
acqua  . Il  dì  16.  aveva  pagato  a notte 
inquieta,  aveva  Tempre  della  febbre,  e 
gettò  un  poco  di  fangue  dal  nato,  pre- 
fo  1’  emetico  vomitò  delle  materie  gial- 
le , e amare,  ed  ebbe  le  folite  moffe  di 
corpo  : La  fera  i polli  erano  piu  cele- 
ri e più  frequenti  . La  mattina  de  di 
i7.  era  fenza  febbre  , ed  aveva  fudato 
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molto . Verfo  le  z.  pomeridiane  gli  creb- 
be il  calore,  e il  dolor  di  capo  , e ren- 
deva le  Colite  materie  per  CecelTo . Ordi- 
nai mezz'  oncia  di  china  in  fortanza . Il 
dì  18.  andava  fcemando  la  febbre  , e il 
dolor  di  capo;  l’orina  era  (imile  a quel- 
la dei  Cani  ; Preferirti  il  decotto  di  quer- 
ciola  . La  notte  feguente  fudò  molto  , e 
la  febbre  fi  andò  eftinguendo  . 

STORIA  XI. 

U N Giovane  robufto  ritornato  dal  pia- 
no di  Livorno  il  di  15.  di  Luglio  ebbe 
il  terzo  accertò  di  terzana  femplice  venu- 
ta con  ftanchezza  , e dolor  di  capo  , e 
finita  col  fudore . Ordinai  la  bevanda  fu- 
bacida  . Il  di  16.  non  ebbe  febbre  . Il 
dì  17.  dopo  le  due  pomeridiane  Centi  del 

1 freddo  , poi  fudò  ; la  lingua  era  giallic- 
cia, e aveva  vomitato  delle  materie  gial- 
le amare  . Ordinai  un’  oncia  di  diatarta- 
ro  del  Cartelli  . La  mattina  del  dì  18. 
era  fenza  febbre  , che  verfo  le  z.  ritor- 
nò con  ftanchezza  , brividi  e dolor  di 
capo;  la  fera  fudava,  e aveva  avuto  del- 
le copiofe  morte  di  corpo  gialle.  Ordinai 
mezz’  oncia  di  china  in  foftanza.  Il  dì  19. 
verfo  1’  una  pomeridiana  ebbe  del  freddo, 
e del  dolor  di  capo , pofeia  fudò  ; le  mof- 
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fe  fi  mantenevano  al  (olito,  e preferirti 
il  decotto  di  querciola  . Fu  per  due  gior- 
ni libero  d dia  febbre  , che  ritornò  picco- 
] idi  ma  il  di  zz.  fi  efacerbò  un  poco  la 
fera  del  di  23.  Intanto  le  molle  di  corpo 
prefero  l’ afpCtto  di  quelle  dei  fani,  e la 
febbre  fi  eftinfe  . 

STORIA  XII. 

Uomo  non  molto  robufio  ritor- 
nato parimente  da  frullanare  nel  piano 
di  Livorno,  la  mattina  del  dì  17.  di  Lu- 
glio fi  fentì  fianco,  ed  ebbe  del  dolor 
di  capo  ; la  fera  i fuoi  pólli  erano  fre- 
quenti, e celeri,  e fudò  . Il  dì  18.  da 
mattina  era  fenza  febbre  , ina  ella  ritor- 
nò verfo  le  tre  con  brividi , e un  poco 
di  dolor  di  capo  : prendeva  del  decotto 
di  querciola  , e beveva  dell’  acqua  ad- 
detta. La  notte  venendo  il  .19.  fudò;  la 
mattina  aveva  fempre  un  poco  di  febbre, 
che  alle  8.  fi  efacerbò  con  ftanchezza  , 
e dolor  di  capo  , pofeia  fudò , e dopo  il 
fudore  non  aveva  quali  più  febbre  ; le 
morte  del  corpo  erano  copiofe,  e gialle. 
Il  dì  10.  verfo  il  mezzo  giorno  gli  creb- 
be il  calore  , e il  dolor  di  capo  ; la  fera 
i polli  erano  frequenti  , e celeri . Non 
ebbe  altri  accedi. 
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STORIA  XIII. 

u N Uomo  robuflo  ritornato  da  frul- 
lanare  nelle  Praterie  di  Pifa,  il  di  17.  di 
Luglio  fi  Tenti  fianco,  ebbe  del  dolor  di 
capo,  e fudò;  la  Tua  lingua  era  bianca. 
Ordinai  la  bevanda  Tolita  . La  mattina 
del  di  18.  la  lebbre  era  feemata  affai  , 
e verfo  le  ri.  lo  riforprefe  la  flanchez- 
za  , poi  Tenti  gran  calore  : preTe  un  on- 
cia di  diatartaro , che  produffe  delle  co- 
piofe  molle  gialle;  la  lingua  fi  mantene- 
va bianca,  e l’orina  era  dell’  afpetto  na- 
turale; i polli  furono  molto  celeri,  e fre- 
quenti ; e fudò . Ordinai  i lavativi  . Era 
feemata  la  febbre  anche  la  mattina  del 
dì  19  ; ed  aveva  fudato  ; alle  9.  gli  ven- 
ne freddo  ; la  lingua  era  coperta  da  una 
patina  gialliccia  , le  moffe  di  corpo  al 
folito  , T orina  rolla  ,'  e la  fera  i polfi 
erano  affai  forti , grandi , e frequenti  . 
La  febbre  andò  feemando  nei  due  fulle- 
guenti  giorni , e fudò  molto  : in  quello 
tempo  gli  feci  prendere  mezz’  oncia  di 
china  in  foflanza  . Il  dì  22.  verfo  le  9. 
della  mattina  gli  ritornò  il  freddo,  gli  ven- 
ne il  dolor  di  capo,  e crebbe  la  febbre: 
feguitavano  le  folite  moffe . La  notte  ve- 
nendo il  23.  fu  inquieto  ; la  febbre  fee- 
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maya , e la  fera  del  detto  giorno  , ebbe 
una  piccola  emorragia  dal  nafo  , che  lo 
precipitò  in  gran  debolezza . Ordinai  il 
decotto  di  querelala  . Il  di  24.  verfo  le 
z.  pomeridiane  gli  ritornò  il  freddo;  la 
febbre  , e il  dolor  di  capo  crebbero  , e 
la  fera  fudava  ; le  moiTe  del  corpo  an- 
davano ripigliando  1’ afpetto  naturale.  La 
mattina  del  dì  25.  aveva  poca  febbre,  ed 
aveva  fudato  ; verfo  le  4.  porri,  gli  ven- 
ne freddo  ai  piedi , e la  febbre  crebbe 
un  poco  . Il  di  26.  i polfi  cominciarono 
a riprender  forza  ; dopo  mezzo  giorno 
ebbe  il  folito  freddo  ai  piedi , e la  fera 
aveva  maggior  febbre  : La  mattina  del 
dì  27.  fi  era  refa  piccoliflìma,  ma  fi  efa- 
cerbò  verfo  la  fera  ; intanto  la  lingua  fi 
ripuliva  . Dopo  una  lunga  , e peaofa 
convalefcenza , avendo  avuto  altri  accef- 
fi  di  febbre  fenza  certo  o collante  perio- 
do, finalmente  fi  riftabilì. 

STORIA  XIV. 

XJn  Giovane  non  molto  roburto  ebbe 
il  dì  17.  di  Luglio  il  primo  accetto  di 
una  terzana,  che  torto  fi  fece  duplicata. 
La  notte  venendo  il  19.  fenti  del  fred- 
do , e della  franchezza  , e la  mattina 
aveva  un  poco  di  febbre , che  alle  nove 
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raddoppiò  con  molto  freddo  , e dolor  di 
capo  ; le  molle  di  corpo  furono  gialle, 
e i polli  la  fera  forti , e ondo  li  con 
profufo  fudore  . Ordinai  la  folita  be- 
vanda , e un'  oncia  di  diatarxaro  . Io 
volli  riconofcere  in  quefto  Giovane  i 
profperi  effetti  dell’  oppio  nelle  febbri 
intermittenti  cotanto  predicati  da  l.ind, 
del  qual  medicamento  li  riporta  da  Mac- 
bride  ( Introd.  meth.  in  theor.  & prax. 
imcl.  T.  II.  pag.  52.  ) » che  ~ Di  midia 
m hora  poli  initium  caloris  datum  nun- 
» quam  fere  praefens  levamentum  non 
» attulit  H Adunque  il  di  21.  avendo 
avuto  il  minor  accedo  parimente  nella 
notte  , ed  il  maggiore  elfendo  comincia- 
to alle  6.  della  mattina  con  gran  fred- 
do, e dolor  di  capo,  circa  a mezz’ora 
dopo  il  principio  del  caldo,  gli  feci  pren- 
dere quindici  gocciole  di  laudano  liquido 
con  due  dramme  di  liroppo  di  pappave- 
ro bianco  in  un  poco  di  acqua  di  me- 
lica : La  fera  il  calore  non  era  flato  ar- 
dente , ma  mite  ; aveva  dormito  con  re- 
fezione di  forze,  aveva  fudato  moltiflì- 
mo  , e la  febbre  era  quali  finita  . Circa 
all’  un’  ora  dopo  mezza  notte  del  dì  2. 3 . 
gli  ritornò  la  febbre  con  gran  freddo , 
jfudò  moltiflìmo;  e la  fera  non  aveva  qua- 
li più  febbre  . li  di  24.  prefe  un  oncia 

K 3 
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di  china  in  foftanza  . Verfo  la  mezzanot- 
te del  di  15.  venendo  il  26.  lo  ripre- 
fe  nuova  febbre  ; gli  feci  prendere  di 
nuovo  P oppio,  e terminò  col  Polito  Pu- 
dore . Il  dì  26.  prefe  altra  mezz’  oncia 
di  china  in  foftanza.  Il  dì  27.  alla  Po- 
lita ora  gli  ritornò  una  Febbre,  e fu- 
dò  molto . Stette  varj  giorni  libero  ; poi 
ricadde  , e la  febbre  fu  di  tipo  incer- 
to o coftante , e qualche  volta  li  rian- 
nunziò per  terzana  duplicata  ; la  quale 
era  fiata  ridotta  probabiliffimamente  a 
terzana  femplice  per  P ufo  dell’  oppio  . 
In  altri  cali  d’ intermittenti  però  P oppio 
non  mi  ha  mai  moftrato  di  portare  gio- 
vamenfo  alcuno  rimarcabile  . 

STORIA  XV. 

Un,  Fanciulla  adulta  faticante  il  dì 
19.  di  Luglio  ebbe  il  terzo  accedo  di 
febbre  anfìmerina  con  freddo  ; la  lingua 
era  bianca,  e aveva  vomitato.  11  dì  20. 
verfo  le  nove  della  mattina  ebbe  freddo , 
la  febbre  fu  grande  , e prefe  del  cremor 
di  tartaro.  Quella  febbre  lì  prolungò  fi- 
no al  dì  23.  e in  quefto  tempo  fofterfe 
una  frequentiftima  naufea , e le  molle  del 
corpo  furono  copiofe , e gialle:  la  nau- 
fea fu  tolta  col  farle  prendere  del  fai 
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fido  d’  affenzio  faturato  con  1’  agro  di 
limone;  e fu  ordinato  per  precauzione 
il  decotto  di  Querciola . 

STORIA  xvr. 

X^Na  Fanciulla  ritornata  da  lavorare 
nel  piano  di  Livorno  il  di  17.  di  Lu- 
glio verfo  le  7.  ebbe  della  franchezza , 
freddo , dolor  di  capo , c vomito  ; la 
fera  i polfì  erano  affai  frequenti,  e ce- 
leri ; ordinai  la  Lolita  bevanda  , e un 
oncia  di  duitartaro . Il  di  20.  fu  len- 
za febbre  , che  ritornò  la  fera  del  dì 
21;  ed  ebbe  delle  moife  copiofe  gial- 
le. Il  dì  22.  verfo  le  ir.  ebbe  del 
freddo  , vomitò  delle  materie  amare , e 
la  lingua  era  bianca  ; la  fera  aveva 
molta  febbre  ; prefe  del  cremor  di  tar- 
taro , e la  mattina  dopo  mezz’  oncia 
di  china  in  foftanza  , nè  ebbe  altri  ac- 
cedi . 

STORIA  XVII. 

U N forte  Giovane  Navicellaio  il  di 
20.  di  Luglio  aveva  avuto  tre  accedi 
di  febbre  anfimerina  con  freddo  , il 
primo  verfo  le  io.  della  mattina  , il 
fecondo  verfo  1’  una  pom.  , il  terzo  il 
detto  giorno  20.  verfo  le  undici  da  mat- 

K 4 
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tina  ; aveva  del  dolor  di  capo  , la  lin- 
gua bianca  , e un  fenfo  di  pefo  allo 
ftomaco  . Ordinai  la  lolita  bevanda , e 
un  oncia  e mezzo  di  diatartaro  . La 
mattina  del  dì  21.  la  febbre  era  fce- 
mata  moltiffimo  ; verfo  le  2.  ebbe  del- 
la franchezza  , maggior  calore , e creb- 
be la  febbre  ; gli  doleva  il  corpo  , le 
molle  erano  copiofe  e gialle , e 1’  ori- 
na rolla . Ordinai  le  fornente,  i lava- 
tivi, e un  oncia  di  cremor  di  tartaro 
da  u farli  in  più  doli . La  mattina  del 
di  22.  mi  ditte  , che  aveva  pattato  la 
notte  inquieta  con  dolor  di  corpo  ; 
feguitava  la  febbre  : fofferfe  una  picco- 
la emorragia  dal  nafo  ; il  fangue  mo- 
ftrò  poco  fiero  , ed  il  crattamento  fu 
poco  refifrente  , e molto  vifcido  ; alle 
11.  aveva  freddo  ai  piedi,  faccette  la 
fmania  , e un  dolor  di  capo  con  ar- 
dore ; ebbe  qualcuna  delle  folite  mof- 
fe  di  corpo  ; 1’  orina  fu  copiofa  , e 
dell’  afpetto  naturale  ; il  vomito  che  ac- 
compagnò 1’  accefio  di  quello  giorno , 
fu  di  acqua  amara  gialliccia , cui  inu- 
tilmente fu  oppofta  la  pozione  antie- 
metica , avendo  dopo  di  etta  vomitate 
delle  materie  amare  e verdi  . I polli 
in  tempo  dell’  emorragia  erano  più  fre- 
quenti , piu  celeri  , e piccoli  , e la 
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fera  col  fudore  , balli , molto  frequen- 
ti , e piccoli  : Ordinai  un  oncia  di 
china  in  foftanza  . La  mattina  del  di 
z$.  aveva  .poca  febbre  , e aveva  fu- 
dato  molto:  la  fera  la  febbre  era  mol- 
to crefciuta , e delirava  ; le  molle  era- 
no gialle,  i polli  col  delirio  molto  fre- 
quenti , piccoli  , e badi  . Ordinai  le 
fornente  ai  piedi  . La  mattina  del  dì 
14.  (lava  un  poco  meglio  , ma  deli- 
rava tuttavia  ; verfo  le  undici  col  nuovo 
efacerbamento  di  febbre  venne  il  letar- 
go ; orinava  involontariamente;  il  ven- 
tre era  turgido  ; le  mode  di  corpo 
gialle  ; i polli  dopo  le  11.  da  mattina 
erano  no.  in  un  minuto  primo  molto 
celeri  , e mediocremente  forti  . Non 
aveva  prefo  che  tre  dramme  di  china. 
Gli  applicai  i finapifmi  ai  piedi  ; gli 
feci  inghiottire  qualche  pillola  di  eftrar- 
to  di  china  con  canfora  ; gli  furono 
fatte  le  fornente  al  baffo  ventre  , ma 
il  tutto  inutilmente  ; che  la  fera  morì  ; 

Un  Giovane  egualmente  forte  era 
morto  poco  avanti  di  una  terzana  dop- 
pia con  cacochilia  . Il  giorno  che  aveva 
la  febbre  maggiore  rimaneva  fopito  , 
ed  alle  volte  delirava  con  polli  frequen- 
tiffìmi  , ed  ineguali  ad  ogni  riguardo. 
Oltre  ai  foliti  leggieri  purganti , • al- 
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ia  china  con  la  canfora  , feci  prende- 
re a coftui  in  principio  il  tartaro  eme- 
tico ; ma  tutto  fu  invano  : il  quinto 
accelTo  lo  tolfe  di  vita  . 

STORIA  XVIII. 

X»J N giovanetto  faticante  , il  dì  9.  di 
Agofto  verfo  le  io.  della  mattina  ebbe 
un  accedo  di  febbre  con  freddo , gran 
dolor  di  capo , naufea , e la  fera  vo- 
mitò. Ordinai  la  bevanda  fubacida,  e 
i lavativi.  Il  dì  io.  all’  iftefs’  ora  ebbe 
un  nuovo  accedo  con  freddo,  gran  ca- 
lore , e gran  fete  , dolor  di  capo  , e 
delirio.  La  mattina  del  dì  11.  aveva  gran 
caldo  , il  capo  gli  doleva  acerbamen- 
te , ed  era  molto  rodo  in  vifo  , i 
polli  erano  forti  , duri  , celeri,  e molto 
frequenti  . Gli  cavai  circa  a dieci  on- 
de di  fangue  dal  braccio  : verfo  le  io. 
ebbe  un  nuofb  accedo  ; la  fera  la  feb- 
bre era  molto  fcemata  , e fudava  ; dal 
fangue  fi  era  feparato  molto  fiero  gial- 
liccio , ed  il  grumo  era  pochifiìmo  te- 
nace, ma  vifcido  ; le  mode  di  corpo 
erano  date  copiofe , e gialle  , e 1 ori- 
na roda.  Il  di  11.  andò  tempre  più 
fcemando  la  febbre  , e fudo  ; i polli 
erano  meno  celeri.  La  mattina  del  dì 
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13.  fi  efacerbò  la  febbre,  e gli  ritor- 
nò il  dolor  di  capo  ; le  molle  del  cor- 
po erano  al  folito  ; e cominciò  a pren- 
dere il  decotto  di  querciola  . Il  dì  14. 
verfo  le  io.  da  mattina  col  freddo  fi 
efacerbò  di  nuovo  la  febbre  , che  an- 
dò fcemando  il  dì  15.,  e crebbe  il 
giorno  feguente  ; e la  mattina  del  dì  17. 
fi  efacerbò  fenza  freddo  . Le  molfe  di 
corpo  fi  cominciarono  a render  meno 
icopiofe,  e gialle;  e prefe  mezz’  oncia 
idi  china  ; dopo  la  quale  non  ebbe  al- 
itri  accedi  . 

STORIA  XIX. 

X-Jnu  Fanciulla  robufta  ritornata  dal 
piano  di  Livorno  , il  dì  19.  di  Lu- 
glio ebbe  un  accedo  di  febbre  con 
bianchezza  , e freddo  . Il  dì  20.  fu 
i fenza  febbre  , che  ritornò  il  dì  21.  con 
debolezza , e molto  calore  ; ebbe  del- 
la naufea  , le  mode  di  corpo  furono 
Ifciolte , e gialle  , e i polli  molto  ce- 

I; Ieri  , e frequenti  : le  ordinai  un’  on- 
cia , e mezzo  di  diatarraro  . La  mat- 
tina del  di  22.  aveva  fempre  della 
ifebbre  , che  fi  efacerbò  con  bianchez- 
za verfo  le  5.  la  lingua  era  bianca  , 
le  mode  folite , e 1’  orina  roda  . All’ 
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una  pom.  del  dì  zj.  ritornò  la  feb- 
bre con  freddo , e fudò  ; le  molle  di 
corpo  furono  copiofe  , e gialle  . Il  dì 
24  verfo  le  z.  pom.  ritornò  la  febbre  con 
freddo  , e dolor  di  capo  ; la  lingua 
fi  manteneva  bianca  , e 1’  orina  roda  : 
ordinai  la  bevanda  col  cremor  di  tarta- 
ro . La  mattina  del  dì  Z5.  era  quali 
fenza  febbre;  le  molle,  e 1’  orina  era- 
no al  folito  ; la  fera  ritornò  maggior 
febbre,  con  dolor  di  capo,  e fudò. 
Il  dì  zó.  da  mattina  era  fenza  feb- 
bre , che  ritornò  alle  tre  minore  , e 
la  lingua  era  meno  bianca  . Verfo  le 
tre  pom.  del  dì  Z7.  ebbe  un  nuovo 
accedo  , le  mode  feguitavano  al  foli- 
to . Ordinai  la  china  ; ma  la  febbre 
feguitò  fino  al  primo  di  Agofto  a ri- 
comparire , o prender  nuove  forze  ogni 
giorno  , ed  in  quello  tempo  la  caco- 
chilia  mancò  . 

STORIA  XX. 

UN  Giovane  Navicellaio  il  di  z8.  di 
Luglio  ebbe  il  quinto  accedo  di  ter- 
zana doppia;  aveva  la  lingua  bianca  , 1 
orina  era  roda  , e i fuoi  polli  in  edo 
quinto  accedo  molto  frequenti  , forti , 
9 celeri  r gli  ordinai  del  rabarbaro  , 
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e del  cremor  di  tartaro  , di  ciafche- 
duno  un  denaro  , e mezzo.  Il  dì  29. 
andò  diminuendo  la  febbre  ; la  lingua, 
e 1’  orina  erano  al  folito  ; le  molle  di 
corpo  gialle  . Il  di  30.  verfo  le  io.  da 
mattina  la  febbre  lì  efacerbò  con  iftan- 
chezza  , e maggior  calore  ; vomitò  del- 
le materie  verdiccie  amare  , ebbe  le  fo- 
ibe mode  di  corpo  , i polli  furono  mol- 
to frequenti  , e celeri  , e mediocremen- 
te grandi  , e fudò  copiofamente  . Ordi- 
nai del  cremor  di  tartaro  nella  bevanda. 
Il  dì  31.  accadde  un  minore  efacerba- 
e ìli  mento  di  febbre  ; le  moiTe  , e V orina 
Iterano  al  folito:  Ordinai  un  oncia  di  chi- 
ina  in  foftanza  . Il  primo  di  Agolìo  fi 
! mantenne  la  febbre  , ebbe  della  procli- 
1 vita  al  fonno  , e gettò  del  fangue  dal 
:nafo  ; la  fera  i polli  erano  piccoli  vuo- 
iti , deboli  , e meno  frequenti  : Ordinai 
il  lavativi.  Il  dì  2.  verfo  le  undici  da  mat- 
jttina  li  efacerbò  la  febbre,  con  fianchez- 
iza  , e maggior  calore  , aveva  della  tolde, 
le  mode  ieguitavano  ad  elfer  gialle , e la 
fera  i polfi  erano  meno  piccoli  e debo- 
jeH  li  , e meno  frequenti.  Il  di  3.  aveva  fu- 
| dato  copiofamente  ; e la  febbre  era  fce- 
-mata  . Il  dì  4.  all’  iftefs’  ora  li  efacerbò 
•3,  1 un  poco  la  febbre  al  folito  , e prefe  dell’ 
^3,1 5 «altra  china  , dopo  di  che  le  molle  dei 
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corpo  riprefero  il  naturale  afpetto,  e non 
ebbe  altri  accedi  . 

STORIA  XXI. 

1/n  forte  Giovane  naviceliajo  il  dì  31. 
di  Luglio  dopo  di  aver  bevuto  molto  vi- 
no generofo  ebbe  un  accedo  di  febbre 
con  danchezza  , dolor  di  capo  , calore  , e 
naufca  : Ordinai  la  bevanda'  fubacida.  Il 
di  primo  di  Agofto  verfo  le  9.  della  mat- 
tina fi  efacerbo  la  febbre  con  freddo  ai 
piedi  , e con  aumento  di  dolor  di  ca- 
po ; e'ptefe  del  cremor  di  tartaro.  Il 
dì  2.  dopo  mezzogiorno  fi  efacerbò  me- 
defimamente  la  febbre  : il  dolor  di  ca- 
po era  intollerabile  ; e le  mode  di  cor- 
po fciolte  ; gli  feci  fare  le  fornente  ai 
piedi  , e gli  fcarificai  quattro  coppe  al- 
le fpalle  : con  tutto  ciò  pafsò  la  notte 
molto  inquieta  . I.a  febbre  non  ebbe 
rifalli  il  dì  3.  il  dì  4-  » e quali  tutto 
il  dì  5.  , il  dolor  di  capo  fi  mantenne 
grande  , le  mode  erano  verdiccio  , la 
tofle  era  frequente  e fecca  , ed  aveva 
un  dolore  fotto  le  ultime  code  fpurie  fi- 
nillre  : prefcriffi  i lavativi  , le  fornente  al 
luoao  del  dolore,  e una  bevanda  petto- 
rale’. Verfo  le  8.  della  fera  fi  fentì  mag- 
giormente debole,  il  dolor  di  capo  fife 
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maggiore  , e crebbe  la  febbre  . Il  dì  6. 
circa  all’una  pomeridiana  accadde  un  nuo- 
vo efacerbamento  di  febbre , che  era  fce- 
mata  moltiffimò  la  mattina  del  dì  7.  a- 
vendo  ripofato  , e fudato  la  notte  ; pre- 
fe  del  cremor  di  tartaro  con  del  Rabar- 
baro ; e la  fera  di  nuovo  li  efacerbò  la 
febbre  verfo  le  5.  Intanto  le  mode  di 
corpo  lì  mantenevano  fciolte  , ed  erano 
gialle  , e prendeva  il  decotto  di  quercio- 
la . La  notte  feguente  non  riposò  ; il  gior- 
no la  febbre  lì  mantenne;  toffiva  meno; 
aveva  minor  dolore  alle  corte  , e la  fe- 
ra alle  5.  vi  fu  nuovo  accerto  . Gli  feci 
prendere  dell’  acqua  di  melirta  con  lau- 
dano liquido,  e fudò  copiofamente  : Ver- 
fo le  4.  del  dì  9.  la  febbre  li  efacerbò, 
ebbe  della  difficoltà  di  refpiro , e perlì- 
rteva  la.  torte.  Nei  feguenti  tre  giorni  la 
malattia  andò  mancando,  e prelto  lì  ri- 
1 ftabilì  . 

STORIA  XXII. 

Un  robullo  Giovane  Navicellaio  il  di 
2.1.  di  Agorto  verfo  le  ic.  della  manina 
| (ebbe  della  franchezza  , del  calore  , e del 
dolor  di  capo,  vomitò  delle  materie  lin- 
'fatiche  , e fudò  : gli  ordinai  la  bevanda 
iubacida  , e i lavativi.  Il  dì  21.  verfo  il 
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mezzogiorno  ebbe  del  freddo,  e gli  creb- 
be il  dolor  di  capo;  i fuoi  polli  furono 
celeri  , e grandi  , e parimente  fudò . La 
mattina  del  dì  13.  era  fenza  febbre:  ver- 
fo  le  11.  ebbe  un  nuovo  accedo  con 
freddo  , e gran  dolor  di  reni  , e di  cor- 
po ; la  lingua  era  bianchiccia  , le  mode 
gialle , ed  aveva  della  naufea  : ordinai  un 
oncia  di  manna  con  mezz’  oncia  di  fai 
catartico  da  fcioglierfi  nell’  acqua  , e la 
bevanda  comune  col  cremor  di  tartaro  : 
la  notte  fudò.  La  mattina  del  dì  24.  era 
fenza  febbre  , che  ritornò  verfo  1’  una 
pomeridiana  con  piccol  dolor  di  capo  ; 
le  molTe  furono  copiofe  , e gialle  , e fu- 
dò Umilmente  . Il  dì  25.  ebbe  verfo  le 
11.  l’ultimo  accedo  con  freddo  , e tu 
parimente  feguito  dal  fudore  : Prefe  la 
china  ; nè  comparve  più  febbre  . 

STORIA  xxiii. 

IJn  Giovane  navicellaio  il  dì  22.  di 
Apodo  verfo  le  io.  della  mattina  fi  fen- 
tì  dauco  , ebbe  del  dolor  di  rem  . mol- 
to calore  , roflbr  di  volto  , dolor  di  ca- 
po , e naufea  ; i fuoi  polfi  erano  gran- 
di , forti  , celeri  , e frequenti  . Gli  pre- 
fcridi  la  bevanda  fubacida  . La  mattina 
del  dì  23.  aveva  fudato  un  poco,  erigerà 
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fenza  febbre , che  ritornò  verfo  le  quat- 
tro con  freddo  , e dolor  di  capo;  le  mof- 
fe  del  corpo  erano  acquofe  , e gialliccie. 
Ordinai  un’  oncia  di  manna  con  mezz’on- 
cia di  fai  catartico  da  fcioglierfi  nell’  a- 
cqua  ; quattro  dramme  di  cremor  di  tar- 
taro da  confumarfi  nella  bevanda  , e i 
lavativi . Il  di  24.  verfo  le  9.  della  mat- 
tina ebbe  un  nuovo  accedo  di  febbre  con 
poco  freddo  ; le  mode  erano  al  folito  , 
vomitò  delle  materie  amare  e gialle , e 
fudò  . Accadde  un  minor  efacerbamento 
il  di  5.  verfo  le  dieci  da  mattina  . La 
notte  venendo  il  z6.  ebbe  del  dolor  di 
corpo  , e la  mattina  verfo  le  8.  fi  efa- 
cerbò  la  febbre  con  gran  dolor  di  capo 
Ordinai  le  fornente  al  balToventre,  e un’ 
oncia  di  china  in  fodanza  . Il  di  27.  ver 
fo  le  io.  da  mattina  ebbe  un  nuovo  ac- 
cedo con  freddo,  e dolor  di  capo;  pofcia 
fudò  , e di  nuovo  (I  efacerbò  la  febbre; 
le  mode  del  corpo  lì  refero  confidenti  , 
e prefero  migliore  afperto  ; nè  ebbe  al- 
tri accedi  . 

STORIA  XXIV. 

X«Tn  Umile  Giovane  Navicellaio  il  di 
25.  di  Settembre  ebbe  del  freddo,  e do- 
lor di  capo  verfo  le  9.  della  fera  . Il  di 
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zó.  fi  efacerbò  la  febbre  , e il  dolor  di 
capo  ; vomirò  delle  materie  gialle  , le 
molle  del  corpo  furono  fciolte  , e fudò. 
Il  di  17.  ebbe  verfo  la  folita  ora  un  ac- 
cedo minore  : ordinai  una  bevanda  d 
infudone  di  foglie  di  Salvia  , e fiori  fec- 
chi  di  Tambuco  , e un’  oncia  , e mezzo 
di  fai  catartico  . Il  dì  28.  ebbe  altro  li- 
mile accedo  , e le  mode  erano  copiofe, 
e gialle  . Ritornò  al  folito  la  febbre  il 
dì  29.,  e gli  ordinai  un’  oncia  di  china 
in  fodanza.  11  dì  30.  verfo  le  io.  ritor- 
nò la  febbre , e vomitò  delle  materie  a- 
mare  : gli  feci  prendere  del  cremor  ili 
tartaro  . Il  dì  primo  di  Ottobre  verfo  la 
folita  ora  vi  fu  un  nuovo  accedo  di  leb- 
bre ; la  fera  gli  doleva  la  parte  (ìniftra 
del  petto  , le  molfe  erano  al  folito  , e i 
polli  intermittenti  . Il  dì  2.  prefe  dell  e- 
ftratto  di  china  con  della  canfora  ; gli 
ritornò  la  folita  febbre  , e fudò  copio- 
famente  . La  mattina  del  dì  3.  era  fen- 
za  febbre  , che  ritornò  verfo  la  fera  pic- 
colidìma  : prefe  dell’  acqua  di  cardo  Tan- 
to con  del  laudano  liquido  , ma  non  lu- 
do . Il  dì  4.  verfo  le  5.  della  fera  ebbe 
un  nuovo  accedo  ; e comincio  a prende- 
re il  decotto  di  querciola  , la  febbre  ri- 
tornò fino  al  dì  7.  leggieriflima  , e la 
malattìa  finì  . 
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Defcri^ione  delle  Locujle  , che  comparve - 
ro  nell’  Ejiate  del  1/86.  Ed  ojj'er va- 
lloni fopra  di  effe  . 


Mefe  di  Luglio  1786.,  venendo 
di  Maremma  , e dalle  vicinanze  di  Pifa, 
comparve  nelle  Curigliane  , valla  cam- 
pagna che  occupa  quali  il  mezzo  fra  Ar- 
no , Pontedera  , Ponfacco  , le  Colline 
pifane  , e Cafcina  , una  tarma  porten- 
tofa  di  loculte  , che  difettavano  il  mi- 
glior pafcolo  dei  belliami  . Quello  infet- 
to appartiene  al  Genere  XXII.  Ord.  I. 
della  ClalTe  V.  del  Regno  animale  di  Lin- 
neo . Egli  ha  due  antenne  filiformi  ; la 
bocca  è un  poco  voltata  verfo  il  tora- 
ce, ed  è chiufa  da  quattro  parti  fcaglio- 
fe  ; la  prima  fuperiore  quali  rettangola- 
re è crenata  , due  laterali  le  più  picco- 
le , che  fono  trafverfali , e una  inferiore 
più  profondamente  crenata.  Alla  parte  in- 
feriore, e laterale  della  bocca  ha  quattro 
piccole  branche  ; due  gambe  nel  collo  , 
due  limili  al  principio  del  torace  , due 
finalmente  più  inferiori  molto  più  gran- 
di , e rode  di  dentro  : Tutte  fono  fatte 
a fega  dal  lato  che  pofano  in  terra,  an- 
nette ad  una  cofcia  aliai  grotte  , e fca- 

L z 
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gliofa  . Ha  quattro  ali  a due  , a due  ; 
le  efteriori  di  color  di  vipera  come  il  re- 
ftante  della  parte  fuperiore  dell’  infetto  ; 
le  interiori  di  color  rollo.  11  torace  e lìm- 
metricamente  {oleato  . Il  rimanente  del 
corpo  è fatto  di  anelli  membranoli  da 
ambedue  i lembi  ripiegati  fopra  fe  ftef- 
fi  . Il  pungiglione  ha  quattro  punte  , ma 
mi  è fembra.to , che  elle  abbiano  due  fo- 
le radici  . F.lTendo  comparfo  varie  volte 
che  i cadaveri  di  tali  infetti  abbiano  in- 
fettata 1’  aria  , ed  abbiano  prodotto  ma- 
lattie di  peftimo  carattere  , ho  creduto 
ben  fatto  di  efporne  la  prefenza  , con  le 
malattie  , che  hanno  regnato  . Malattie 
peftilenti  fi  fufeitavano  in  Giudea  , come 
racconta  S.  Girolamo  ( comment.  in  Joel. 
Cap.  2.)  in  Affrica  al  riferire  di  Paolo 
Orofio  ( Hill.  lib.  5*  C.  ii«  » e in  Fran- 
cia nell’  864.  fecondo  ciò  che  raccon- 
ta Gregorio  Torenefe  ( Hift.  lib.  6.  C. 
44.)  ed  in  Turingia,  Mifnia  , e Vogtlan- 
dia  le  locufte  vi  diedero  motivo  ad  un’ 
epidemia  di  febbri  petecchiali  ( vedali 
Targioni  dell’  infalubrità  dell’  aria  della 
Valdinievole  pag.  494-  ec*  ) nolfre 
locufte  verfo  1’  autunno  morirono  , ed  1 
loro  cadaveri  erano  in  grandiflìma  quan- 
tità fparfi  per  le  Curigliane  ; ma  i ma- 
lati lungi  dal  crefcer  di  numero  andava- 
no feemando  , e 1’  epidemia  ebbe  fine  . 
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Congetture  fopra  la  forbente  delle  nojlre 
febbri  autunnali  . 

_/\^Bbiamo  dato  la  Storia  delle  febbri 
che  regnano  ordinariamente  in  Autunno 
nella  Pieve  di  Calcinaja  ; ed  è facile  il 
riconofcere  che  quelle  che  abbiamo  ve- 
dute noi,  aveano  l'iftefia  caufa,  che  dif- 
feriva per  la  grandezza  . Or  volendo  con- 
durli quanto  più  vicino  fi  polla  al  prin- 
cipio , o alla  forgente  di  efie  , bifogna 
che  ci  facciamo  a paragonare  le  noftre 
febbri  con  quelle  dei  circonvicini  luoghi, 
e a confiderai  ciò  che  ha  rapporto  con 
efie  . 

Le  noftre  febbri  tali  quali  le  abbia- 
mo defcritte  , fi  può  aderire  che  fiano 
endemiche  della  Provincia  pifana  , e in 
parte  della  Senefe  , così  nei  colli  , come 
nei  piani  , più  o meno  ricorrendo  ogni 
anno  in  Autunno,  fecondo  il  tenore  delle 
ftagioni,  e lo  (lato  dei  luoghi  . 

Eccettuato  il  tenore  delle  ftagioni  , 
e lo  ftato  dei  luoghi,  o eccettuata  1’  aria, 
e r efalazioni  , pochilTimo  pare  che  ac- 
crefcano  , o fi  oppongano  alla  forza  del- 
le noftre  epidemie  la  altre  così  dette  co- 
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fe  non  naturali  . Poiché  tali  febbri  re- 
gnano tanto  nei  luoghi  in  cui  vi  ha  co- 
pia di  buoni  alimenti  , che  dove  fe  ne 
penuria  ; ove  fi  beve  della  buona  acqua, 
che  ove  fi  ha  cruda;  ove  il  vino  abbon- 
da , che  ove  manca  ; fra  le  perfone  co- 
mode , che  fra  la  povera  gente  ; offen- 
dono i roburti , e i gracili  , i malinco- 
nici , gli  ft  Lidio  fi  , gli  oziofi  , 1 ga)  » 1 

fanciulli  , e i vecchi  . 

La  Provincia  pifana  , e una  parte 
della  Senefe  coftituifcono  certamente  la 
porzione  piu  umida  di  Tofcana  , e pm 
fottopofta  alle  inondazioni  . Le  praterie 
metro  la  Città  di  Pifa , le  bofcagl.e  , e 
le  lacune  verfo  Livorno  , e predo  rie- 
trafanta  , fono  luoghi  ordinariamente  «- 
nondati  , o molto  umidi . Il  lago  di  Ma- 
ciaccoli  , quel  di  Serto  , e il  Lago  di 
Fucecchio,  lafciano  ogni  eftate  una  gran 
parte  di  fuolo  feoperto  . Mokifiimi  ca- 
nali , e forti  feccanfi  totalmente  , o in 
parte , e lafciano  Umilmente  allo  feoperto 
un  fango , che  tramanda  delle  puzzolenti 
efalazioni  . L’ iftefle  acque  piovane  inon- 
dano fovente  i Campi  fra  noi,  ne  fi  riti- 
rano del  tutto  che  a Primavera  avanza- 
ta quando  il  caldo  può  cominciare  1 
azione  fu  a pernidofa  fopra  i terreno 
umido  , onde  fi  fprigionano  1 efalazio 
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ni  ; lo  quali  fparte  dai  venti  pofTono  por- 
rate il  loro  perniciofo  infludo  Copra  i 
luoghi  , che  fembrano  meno  difpodi  al- 
le malattie  paluftri . Nelle  Maremme  vi 
Cono  molte  boCcaglie  bade  con  lagune  , 
vari  golfi,  e laghi,  che  laCciano  Cpecial- 
mente  in  Fidate  molto  terreno  pantano- 
fu  Ccoperto  , d’  onde  s’  innalzano  fimil- 
mente  dell1  efalazioni  nocive  . 

Che  poi  i Miafmi  Collevarifì  dai  ter- 
reni paludofi  , e limili  fieno  capaci  di 
produrre  febbri  intermittenti  , e remit- 
tenti , quando  vi  ha  un  certo  grado  di 
calore  nell’  aria  , ed  infieme  la  Terra 
prima  inondata  rimane  per  qualche  tem- 
po in  uno  dato  di  umidità  , egli  è un 
punto  di  Medicina  pratica  , sù  cui  con- 
vengono gli  oflérvatori  più  eCatti  , e più 
fedeli  . Nei  climi  molto  caldi  , fe  non 
concorra  d’  edate  1’  umido  a produrle  , 
non  li  vedono  appena  malattie  di  que- 
do  genere;  F.d  il  Colo  umido  non  le  pro- 
duce nei  luoghi  montuolì  ordinariamen- 
te involti  dalla  nebbia  , c dalle  nuvole, 
/ebbene  i fottopodi  piani  fieno  inondati. 
Cosi  non  nafcono  in  Egitto  prima  che  il 
Nilo  abbia  lafciato  fcoperte  le  di  lui  va- 
lle campagne  : Anzi  abbiamo  fra  noi  la 
riprova  , che  i vapori  delle  acque  non 
offendono  per  quello  lato  , poiché  i Pe- 
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fcatori  idei  Lago  di  Serto  , che  vivono 
la  maggior  parte  della  loro  vita  fopra  di 
erte  , fono  i meno  attaccati  dalle  febbri. 
Coficchè  il  caldo,  e 1’ umido  , in  quan- 
to che  fciolgono , e rendono  attive  le  pa- 
lu (t ri  efalazioni  , fono  le  principali  for- 
genti  di  erte  . 

Saremmo  dunque  autorizzati  a cre- 
dere che  le  numerofe  febbri  di  Autunno 
del  1786.  che  abbiamo  defcritte  , fieno 
Hate  prodotte  dalla  grande  umidità,  del 
noftro  Territorio  , e per  1’  inondazione 
del  Lago  di  Serto,  e per  le  Pioggie  po- 
rteriori  quando  1’  acqua  li  ritirava  , e s 

afciugava  il  Terreno  . r 

Noi  fappiamo  ben  poco  dell  ìntlul- 
fo  delle  efalazioni  terrellri  full’ aria  atmo- 
sferica . Solranto  refulta  dall’  efperienze 
di  White  che  quando  le  acque  dei  Fiu- 
mi, e dei  Marazzi  fono  torbide,  infetta- 
no’affai  f aria  ; ciò  che  fà  ancora  il  fan- 
go : E ficcome  1’  Eudiometro  , per  cui 
fi  ftima  la  falubrità  dell’  aria  atmosferi- 
ca , non  indica  fe  non  la  quantità  mag- 
giore, o minore  dell’  aria  puriffima  , o 
deflogirticata , non  fi  può  determinare  che 
il  flogirto  ( fe  pure  ertile  ) efalante  dal 
fango  debba  crederli  il  folo  principio  di 
tali  malattie  ; giacché  egli  in  tal  cafo  non 
è il  folo  che  può  combinarli  coir  aria  , 
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ma  mille  e mille  principi  , e combina- 
zioni loro  incognite  ella  forfè  può  con- 
tenere . 

Che  che  fi  fia  per  altro  ciò  che  pro- 
duce le  noftre  febbri  , egli  è certo  che 
non  regnano  più  ( a circoflanze  uguali  ) 
in  quei  luoghi  ove  1’  ellenfione  dell’  efa- 
lazione  è maggiore , o dove  le  acque  han- 
no occupato  più  fuolo . Dopo  1’  efpolla 
inondazione  del  Lago  di  Sello  , le  malat- 
tie di  quello  genere  furono  più  numero- 
fe  , e più  fiere  nel  Valdarno  di  forto  , 
e nei  vicini  Colli  , come  in  Santa  Maria 
in  Monte  , che  nei  piani  di  Calcinaja  , 
di  Vicopifano  ec.,  onde  fembra  che  me- 
no la  copia  che  1’  indole  o la  combina- 
zione dell’  efalazioni  terreflri  in  Paefì  ti- 
midi fia  atta  a produrre  malattie  di  tal 
carattere  . 


FINE. 
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